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UNa mia operetta , che tratta de* 
Prenj ^ e delle Pene ^ e che à 
per principale objetto il sostene- 
re il. dritto della Viti , e del- 
la inerte ia pian de* Principj , a chi 

a con 



con magioc fàgione , che air E. 
coQsegrarsi ? Io ia verp tra t tanti , • 
che gloriosamente adornano il nostro 
Hegnp in Letteratura , ed in merito^ 
non ho saputo meglio che a S. E. du 
riggere i miei sguardi ; poicchè , o 
si attende T Opera , e 1' E. S., sta« . 
ta già nelle gran Magistradure in 
cjuello , ed in questo Regno y avendo 
si bene , e rettamente i dritti del 
Principe^ e del Privato bilanciati, i 
Popoli^ ed il Principe stesso ammirando 
nella ;wa degnissima Persona tutto il 
merito, e tutte le Virtù insieme; queU 
li colie dovute acclamazioni , e que- 
sti con rimeritarla al sommo degli 
onori la prescelse nella sublimissima 
dignità jll Segretario di Stato , GiUiS* 
^tizia , e^ Grazia , in cui colP eccelsa 
Carica la somma . autorità nelle sue 
mani commessa ne fu ^ onde il giù* 
sto ^ il buon Cittadino si premii , e 
gli st<oncedàn grazie, ed il ko si 
punisca « Se poi riguardasi me stesso 
nelP opera /io alla Ecce Uén^zài sua con» 
veniva di contestare la mia devozio*. 
ne^ ed ossequioso atta«M}eiito,s'^^ ; 

0 
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la , oltre di hr pregio al S«fiiQ ili» 

xierQ p^Ua sua saviezza , e letterl- 
tura , qoale originario Patrizio anco-' 
ra fralle antiche nobili famiglie deU» 
Città di :Stijb,, rondo cotaiuo, fa«to«, . 
ed illustre quella Provincia, o^dé »,. 
an«or traggo t, miei 

Questi gmstl mottivi JM am» Wp? 
«0 ardimeaioso di coosegrarc alla Ec-^ 
cellenu ivk la mi» p]^«ni, mtotir 
chè sfornita di qviel merito , ^ di cui 
min dovrebbe somiiaQieQte ricca per 
essere a si errico , ed inclito Perào^ 
oagio dovuta : e qaetti stessi piotivi 
4ni fanno tutta volta sperare dà m/i ; 
EccellcQza un beoignp conqpatimentQ^ 
e quella gentile accogUenaabenancfiéj[ 
cV è- tuitfi del suo amenissimo,e no- 
bii cuorie r mentre pien del ik^ di» 
stififOi. rispetto mi xaiermoo 

• ' k 

* 

i 

I ■ •« 

DevotÌ9u osseq. sen^ 
. 1.' pesare UBtfn^ 
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M^UOMne delìdera dare alle fiampe un Opera * 
«hrthta , de Premj , e deìU Pene del Signor - ^ _ 

v^a^'Z-I" ^1""» ruppi ica la Maei^ 

voitra di dargli la revifione a chi niMlioie p»^ ' 
cf , e l'^av^à a gfp?ia ut Dem, " . 

Kegia Jiudiotmm Ummerfitaigr Profeljot tè* 
vtdeat aua^hrapkum- tnuiieim «^W»> » . ìif ^ 
Jubjcnbat ad jihum revidetaH , «tf» ^niìiéatì*. 

^^i^^ l'^'^.r^'^F"'^ «^ncordent 
mJthliam Regiàlumt9féimim^ & ài fcriptU 

'^'P'-'J^J quidquam in eo occurrat , 

f»»reianMt ad nos direte trantmìttat etia» - 
*>l9ographam ad fiaem ^»0tumìie«ptii ééeSU ' 
M*q/k Mali *798.-4- . .. r'^"» . , 

Pr. Alb. Aoh. ColoftihCafp. Il, -V. -p. ' ^ 
HyVjJ«M^?i,rf «««fa»^' jii^^Jf^^ ' 

oc- . > 
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tramai regelia juri ì fi^ jfr^mU atfùe pmnéi 

. /pcéìantj cagne ex Jais elevat prin,cipiis : gain 
Jolìdis rationlbus centra Jentientes expugnat , 
fuam femtntiam tuetur. Hinc y ut omnibus hac 
^oariìkf mùi0 jfe, ^i/i^ /ita lajcivientium 

. ingènUrmm ^wnts- déciJaàt , fikntiofuf Je- 

eulmm mctiaif Jm. Datutn Ntapoli 19. 

^ Vi/o Retro/cripto S. M. yii^ Jie 14. cirr- - 
iftnrìs menfis y & anni , <Mr relatione Reverendi 
D. Pafi:kalis Franzè de commino ne Reverendi 

forma /t^hch libtlli f ac^Wf^^àmìmmà diHh 
Rifvìforh], Vermm non pubUcetuf nifi pu ip/mk 
Revìforem fé&a iierum revi/u^e afirmetift^ 
guod concordai j /ervata forma RiMalitfm ordìp^ 
num , . etiam in publicawnc /irvetur Regim 
Pnumaiica • 'M^ /wm • ^ , ^ . ; . 
Targianai 

lilu/tfié Marchiò Chns J\ 
Mlé^Mé Fcéc/ecxi temp. /ub. i^vediti Crc. 

..." ' • • 
/ 
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D9 Premj, , » 

C A P. . 

► * 

c A p. n. 

■ " •■• ••• •• . • • V- 

C A P. IB,'.- -, ■ » 

^ -G A H .-IV* 

Xtf «/i^M nelHt dilh^zhmAlf fremi guan: 
4JT -t ^tÉ^ ^ ^'^"^ dxretumi, rende 

CAP. Y.^ 

k 

Qualità del /addito ed in rapporto al Sovrano J, 
ed in rapporto mUo Suto fet. effer degnò 
premj, ^ 1» 
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; e A P. ,h 
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Facoài Illativa deiie fini' » ^ 'S 

C A p. n. 

C A P. UI, 

* Betta piia Vi^ morte . 

s. t 

« pena di morte pojja effere proporzionok 
ed ogni delitto^ fuor delT omicidio • M 

r. . \. ■ \ ' $^ II. . ' • • ^ 

/0 /i«/ia di mfm i w 30 

JOi ^mUt di ^^/Hsia fm U ptHn 'Ji mot- 
te, . , , • 4» 

C A P, V. 

» 

Se utile ^ /e necfjfaria la pena di morii . 44 
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CAP. VL 

Se aU utiUti étUa pm dì mortt/i poffa con 
altra fou eumptnjare , ■» 

C A P, Wt 

QiuUìtì delle Pene, ' , .^^ 

CAP* iatìiiio{ 
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I Prìncipi fèM dét Éto JMmmi mI g^ernv W \ ' . : 
loro Pòpoli, AffiJéU'^im qaefié da Ùio atf$ 
fttmida cura de* J^riìfc^ ^ và' èffH wmé^mfft 
€rea^ ijiituifce , ^ifgge • l Pof^i cHigmrmm ' 
^iMa^^r^ iJiituMHm móM ét jh^y €ke ne vi n te 
4a^'ditméf§€ i la ffUcim ktrmiOmmU-Bim ì fwm^ ' : 
gli^ eht^aìHoi dkéf'Hom enervi p^dtfik ^ eke^da ^ 

.alla poclejflì r^ffe. Spmma i dunque la podtftk . , ' 
de* Princìpi f StvinOf ìfiafimai ch^ pao rèfifierU^ 
4e a Dio flejfo fi refifté ? 



Ma chi può egli di una tale podefiì. fregiar'- . 
fi, ^ e per guuli principe mai adornar fene ; onde ' 
xircofiriva eolle leggi le facoltà iUft^ ^Utrm^tif 
imponga vincoli di dritto ? 

Stima U Puf endorfio (i) O^t tale Aa egK *l . 
Jufewre » €MÌ a k /pr/t 9 e h fiujlt éamfe ri 



m I 1 1 » 



(f) Ub. Ì.-Cap. ^ 18. ae t ». * fi»» 



ì 



ut 
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^ancorreno y onde pofs* a fuo arbitTio la liberti 
^dd noJÌTQ volert circojcrìvere . Cojlituìjc' eoli 
per s; ufh c^ufe i beneficj ^ ed il voler , meglio 
fhe uhì i^i /uppiai Jirìggerey concorrendoy/i art" 
Cora il di co fluì conjenfo . 

IL suo aH rioratore Barbeiracio ii\? et f amente opi^ 
no (i). La focza^ die egli , non cojiitì^ijce drit^ 
to per imporre alcun vincola , ma richiedefi ^ 
Jofìenere il dritto (ì^ffo *JJ n beneficio: il volere 
altri governar meglio , cìi egli Jappiafi > non pof- 
fono produrre drittò J* impero ; ma folo di gra< 
tu line, Pojfono tali ragioni render^ pià vale-* 
vole , e più jìrctta la maniera di obbligare , 

altri principi ì da ripeter fi la podejìì fw» 
detta : Sono quefli , Jofliene il lodato autO' 
re , la dipendenza naturale di tutti gli uomini 
dall' impero di Dio , dal guale fi à 1* ejfijienzoy 
da vitaf il moto, 

• idlio y che à egli tale irHpero 9 e che ben può 
,lf no lire facoltà ^ i npflrl moti moralicircojcxim 
"vere y limitare ^ comunicando ad altri quefla Jua 
autorità , la fteffa è appunta quella , che cofli^ 
tuijce il fondamento della podejìì de* Principj ^ 
•'5 Che Iddio poi a Principi immediatamente CQ'- 
munichi la Jua autorità su di noi y i co/a pur 
troppo cortojciuta ^ e dimofìrata ad evidenza : E» 
gli JìeJJo coil jpiegafi nelle Sacre Lettere (2) , 
ji voi è data dal Signore la po de/lì : A voi i 

data^ dairAltiJfimo la virtù . Setnbra ptccarficonr 
• tro 




--ft) Puff. à& eff. Hom. & Civ, lib. I. Cap, II. 

p. 5>^. 

(2) RoiH; 13. Sap. 6. Data cft a DoojÌQO pò-; 
teltas vobis , & virtus ab Altiflimo. 



J 



Digitized by Ce 



fro le Sacre Scritture y dice un dottijimo Arcim 
vefcovo Pietra de Marca , fe altramente fi cre^ 
de (r). Iddio ad Au^ufio diede f impero , Iddio 
fteffo il conferì a Nerone ^ ai Vcjpafiani , a jDf- 
miziano , Jcrive Agojìino (2) , Kd elegantemente 
Tertulliano : inde elt Imperator , onde &* Homo 
antequam imperator ; inde poteftas illi , unde 8c 
fpiritus • - 

Dalli grandezza di una tanta^ fomma , divina 
podeftì grandi najcono i dritti d^ Principi sì4 
de* Popoli . Ma i principali fon dejfi a dettar It 
leggi o i comandi y gli ordinamenti ^ onde la dim- 
, rezione y il governo y la felicitai d medejìmi prov^ 
veder fi poffa . fi poicchè alla perjona fono pri^m 
mamente dhetti quefii dritti ; quindi è a v^- 
derfi come la fomma podefil de Principi attor» 
no alle perfone de* fudditi fi efercita , e con qua'* 
li leggi . • 
1 Judditì confideranfi rapporto a Principi , # 
come meritevoli y o come delinquenti : Dunque 
Ji efercita la fomma podefiì verfo deprimi collé 
leggi difìributiye de^ premj : c9ntro agli altri le 
leggi penali vi fl abili jce . £' dunque la fommm 
podefll legislativa in due af petti confiderata in 
quefta breve opera d^ Premj y e delle Pene\cio2 
nella prima parte di Premj fi tr atteri per quel» 
lo riguarda il modo della loro giufia diflribui'* 
Zione^ e per rapporto ai Principi^ e per rappor» 
io ai Sudditi: E ne IP altra parte delle pene , /i 

A 3 di» 



(i) Tom. I. Lib. IL de Con. Sacerd. & Imp^ 
Cap. IL de MajeQate immediate aD^o Regibli 
collata . 

(^i) Lib. 5, de Civ. Dei cap. ©i» ^ • . 
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» 

Vi/cùnerì per , guanto tjfgge ta ihro praporziùnèt 
te a lutti i delitti è proporzionale U pena di 
'Storte : fe qaefla fia un dritto del Principe : 

. . . ^ , J * .. .. V * 




4 r> 
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» ' ' ' • • * 

B A K ' T ^3S; • i,' 

D E» P R E M Ì ,> 

G A P. V : 

F^olil legisUt^va intorng i frtmj^ • 



* / 



OIL bifogno fiato fia effo ad unir gli - U(W 
mint 'n fociet-i; o la cultura della vita ; 
o l'amor della utilid , c delia giuftizia; o 
1^ appetito delia focietà fteffa ; o la violenza de- 
gr improbi ftaja foffe <:aufa impulfiva nlle Socie* 
t\ civili i ove slt4ìiiti fcambìevoli fi accomandaf. 
fero condro % mali » cte ah' Uomo dall' UoiM ; 
Ikrffo (bvfftfttiiò (I): Coneictadint refi gli wwosm 
ni fta toio peiò , e Msi&M la «ivraBitJi al 
gimento ìAé^^medefimi , tatti» .* lei votontS r e ia 
for2e dt eidcufia in mane» M Pviacifà ft to^On 
poftc , e quefti egli è il Diè CiiHle , il^fiflrólji , 
Imperante, il quale provvede , govenia , puaM 
fce , premia , difende , OfiO£9 » c cornando» 
Ordi«anìenti , e leggi, '* 

Tutto a lui fi deve : fudditi a lui dr proptn\ 
iram , & propter confcientiam , a faoi ordinaci 
menti non fi refifte: la fua podefti è da Dio. 
. Or i Cittadini nuli'avean fra loro di preferen-; 
xa nello fiato namiale : Npn potea loro attribuii 
it pieferenz' alcuna la pioprià «ftimazion fcmi 
pHc(?| di cai f<do tONtaiiìo :Qffii iimmoA ixm 

■ • ■ >. • » ^ 

■■■Il u » ■ I i iiii ii., iy II n , 
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'Ì0 . E ddk Ptne. 

que di ceto , di grado , di circoflanza è efTa ncN 
la focieta dal Principe . Efigge la cura del Go- 
verno i Configlieri di Stato , di Giultizia , di 
Guerra, di Finanze, su de' quali la publica fa- 
viezza rìfiede, lo coftorp la virtù, l'integrità ; 
ia prudcaza fi debbono ammirare • Mafllmo è il 
premio della virtiì , per cui un Cittadino adorno 
meritevolmente, vien*eglì 'nnalzato dal Princi- 
pe alle prime cariche , agli onori , che feguono 
I ingrandimento preffo il Principe fteffo , è de- 
gli altri Concittadini ; onde al merito corrifpon- 
dendt) il gran premio , felice xendefi 1' uomo me- 
fitevole. 

Se dunque nella focietà il Principe coftituifce 
!a preferenza tra i cittadini , che fon di merito 
adorni ; poiché tutto al Principe appariienfi , fa- 
rà certamente quefta la principal legge , che , il 
Sovrano alle cariche facendo fcelta de*meritevoli 
nella virtù, nell'integrità , nella faviezza , il 
premio nei merito lìelFo ne difponga , e ne co- 
mandi . Quegli, dice il valente Puffendorfio (i), 
nella maniera operato averanno , debbonfi de* 
premi colmare, o colle pene punire , accio g'J 
altri 'ntendano di non dover trattare con minor 
fedeltà, e diligenza la publica , che la priva- 
ta facenda • 



- * • ' . ■ ^ \--- CAP. 



(t) Puff. Uh. VII. Cap. iK.dfof. Sum. Im^ 
pfT. IX. Kos ^ proni rem gejfijfe deprekendun-^ 
tur y' pnemiis , vel paenis magare s gu» caten in-» 
^fifiganr non minore Ji de ^ éc dilige ntia puLHr 
cam^ quait% j^twjxtam rtm traiiandam 



C A P. . IIv ' 
\ - ■ . DifirikuzitH tfemj » . 

GOmeccU il buon Cittodio.iia quegli , *g1)t 
pronto' agli 'ordh)amenti . del Prìncipe ubbe- 




Qaefia è la natura' dell* uomoili vincérfi piutto(m' 
dal bene , che dal Dnale^ Il preinii» r fi ^ pèna 
fono le due catene indiflbtu^ili nel monda poli* 
tico: i due poli , che tutto ihfira lord contengono. 

Il premio però dcbb' elTo al merito corrifpon- 
dere . U uomo di merito è degnp di premio ^ 
della Sovrana contemplazione. ' ^\ 

Il merito dell' uomo in eftimazioii fempUce > 
o fia naturale, ed in eftimazion* eftenfiva fi di- 
partifce. quella eflimazionc il valore delle 
perfone nella vita comune , fecondo il quale aOrr 
no le medefime atte aid egnagltarfi ; paragonar^^' 

g!eferirfif o polforfi^fm loro.(i). L eAimazio» 
mpHce cq n i é e ftl t a tanto nello fiato naturale » 
clie ^vile;^alm» nn Iv^he nel primo l^efiere 
di uoinó di bene j 'di' lipmb 'eipefio ; é neiraltta 
Alito Wiiomo» che vive giu/h le leggi , e Ja 
^ofiumanze della Cittì (ft) . ^ 

Ma un tal comune valore del Cittadino ^ noni 
fembra , cjte fìa degno di tutto punto a nieritaa 
de^premj: debbefi ancora in lui ammirare un va-* 
loie intenfivo • Sia egli , è d*uopo, di tali qualiw 
tà adorno y che infìgnèi che perfetto lo rendano; 
perfpiace di o^me^ fregiato di vain^cD^nizionili; 
• . , ' > . * ;s A 4P ^. ^ 4o- 

(0 fif.jilmr€ de pat0p, 

€ty. c^rca defin. vàMefk nvmm * It 
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t E delle Pene . 

dotato d'animo forte, coftante , « fuperiore al 
timore, ed alle debolezze : Quefte,ed altre qua- 
lità di virtù , e di faviezza pofTono riconciliare 
all' «omo r alta fìima (i), e non già la poten- 
Z\ fola , ciò che ripugnerebbe . 

Così paragonati i Cittadini fra loro ne! nrierito, 
nella propria Hi ma , quefti chiamandofi 'n pane 
alle fovrane cure , cèrtamente , che in diftribuir- 
li loro i prémj , è J attend^rfi \ proprio inten- 
sivo valore di ciafcuno . Il magior merito nelli 
virtù, nella fcienza^ nell' oneftà , nella coftan- 
za del cuore, nell* integrità , nella prudenza, nell* 
averlo l'egregie operazioni per tale caratteriza- 
to , e difìinto , deve tutto ciò alla diftribuzion 
de'premj prefentarfi , E* ineguaglianza diflribuirtf 
egualmente a coloro^ che nella digiità fonoine- 
guali, dice Filone Giudeo (2) Epitetto fcriv'egli 
ancora , che quella è la le^ge delia natura di ef*- 
fere uno , eh' è migliore, di condizion migliore 
.dell'altro, il quale n'è inferiore (3). 

C A P. lU. 

Giujlizia nella diftribuzion de* PremJ . 

SIE il Inerito è an gran premio in fe fteflb y 
e jende contento chi n' è il polTeflorc ^ egli 
pero è giufto e relativamente al Soyraiho-,ed al 
. Cittadino, ch^ il ineiitevole nè goda i premj 
liella Società . / . 

: ' ■ Gli 



^ (I) Puff, ùid. §: xii. e km. 

(2) De Monarchia, lik U» V 6^9. ée^ualiadi- 
gnitate imparihus tribuere ejt imequilitas . 

(3j Lib. Iti C^; 17. Ea Naturi^ lex eft me- 
liorem ih eó , in quo fit tnelier , melÌQrc condì' 
tione effe ilio y qui fix deteriora ^ 



Digitized by Google 



De'PremJ 

Gli onori , i tuoH y le ricchezze , le cariche 
poirono cifere i premj nella focreiÀ, Nelle cari- 
che dello Staio tutto di grande , di onorificenza, 
di comodo contienfi .11 Covrano debb'egli a quel- 
le affumere i piCt degni , ed i più probi ; onde 
a lui Tion impatifi *i difetto di coftoro . Propofti 
i meritevoli , i degni ai meno di coftoro;o pa- 
re preferiti quegli ai più degni, forebbe il de- 
merito, più che la virtù riguardato , farebbe \2 
focietà defraodata ; ed il difetto anzi ti vedreb- 
be in certo modo come premiato. 

La g uftizia riguarda le perfone , c le cole . 
Sarà in^iutlizia Taltrui cofa togliere, n i egare , e 
non farà ingiultizia nella diftribuzion de'premj il 
meno degno aveifi *n più pregio? 

L' uomo depofe la fua volontà nelle mani del 
Principe , il quale è a difefa della volontà del 
fuvidita. Il Principe efìgge T uom di merito al fùo 
fervigio: . Dunque è giuHizia il preferirà coftui . 

Ogni dritto nafc'elfo a ciafcuno dal patto ta- 
cito , od efpretfo colla focietà (i) , ad oggetto che 
addivenga di lei membro ; e nafce ogni dritta 
«Ila focietà dal patto fkf (To , che a fe aggiunga 
per individui i citradini inedefimi. Nafce il dritto 
finalmente dai patti di ciafcuno con altri intorno 
le cofe, e le azioni. Ove (ì efercitano quelle a- 
zioni , che dal patto vicesdevole colla focietà 
ann' origine, giuftizia diftributiva Tè qucAa. Ma 
in che mai potrà efia confifìere ? Si figuri un 
Capitano piii efperto , più faggio , più forte 
deli* altro : chi debb* eflere fra coftora il Co- 
.mandante dell' Esercito ? Si figuri nella carica 
fua un Cittadino , d* averli condotto con ma- 
giore integrità, e faviezza ddl'aiiro : a chi di 



(0 Puf. de J N. ùr G. Ub. /. cap. Vili, c/e 
tó: mura , qualitatibus §JX. 



if0 E delle Pene* 

cofiaro fi dìftrìbuirà il magior premio ? S' egHal- 
mente a coftoro fi diUribuifce, e farà ineguaglianza 
que/la contro la legge di natura, e di (ocietà,chc 
i pià degni riguardano, come i più atti e più meri- 
tevoli . La focietà Aeffa, la quale di al più me- 
ritevole magiore dritta, fi offende ♦ Dunque si 
fatta giuftizia confitte certamente , che nella ma- 
niera fi abbia la dignità , il merito di uno alla 
dignità di un' altro , nella fteffa maniera fi abbia 
il premio dell'uno, al premio dell'altro (i) . 

^ C A P. IV. 

La giù /li zia nella dijìribuzion de^ premj quar^to 
rende giujio il Sovrano , altretunto rende 
Jedele il /uddito. 

GOfa è ti Sovrano ? Egli è ; il Padre della 
Padria , il Spftenitore , il Confervadore de^ 
Dritti deTuoi Sudditi , che per campare dalle op- 
prefiSoni^ e dalle violenze , nelle di lui mani (i 
affidarono; che Iddio coftitui , delTe , colla fua 
divin* autorità confermò, ftabilì al governo de* 
Popoli. Egli è chi premia , chi condanna , chi 
affolve, il Dio civile fulla Terra . Egli è affo- 
luto , indipendente , Sommo Moderatore de' Tuoi 
Sudditi . Un Senato non per proprio dritto , ma 
per facoltà concefla a lui dal Re , e limitabile 
quando pur gli piacerà, puè egli que'negozj trat- 
tare , che gli saran dal Re incaricati : Il Redua« 
que, ed il Tuo Senato nella dipartizioa de' pre- 
mj , quegli nel concedere , quefti nel riferirne il 

. . V \ me- 

(i) Puf. iòiìemK Vt guomodo fe habeat di-^ 
gnitas y feu meritum unius ad dignilatem alte^ 
ritis , Jic Je habeat prémiuM unius ad pr^emiutti 
alterius\ ' ^ . .. 
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méiìto df ciÉbÉ»^ tfando U Re della giudiziij 
qoamo egli * gHifto».tftttto.è il fuddito fedele ti 
suo giufto Modémoct i al foltenitofe fuoi 

4ritti. . ; -I 

* Se Ja f5ci>rezzaW pro^5rj dritti Itpi 
genere ali'unirfi focietà i A faldi » e 
quelli fi veggono nella giufta diftribuZìoBC flc* 
pr,e«)j y li quali al merito proprio corrifppndonoj 
fe i premj dimoftrano il merito , che fe ne à : 
fft in quelta dìmoftranza il Cittadino gode, e fi 
rende felice, chi dubita ad afferlrc , che quan- 
to il Principe è giufto nella dipartizio^-; 
de' premj , tanto ^ rende a fe il fuddito othfv 
bligato ? Or fe tanto rendefi *! fuddito obbhg^twn' 
lyiaào. Soriano lì è giufto ; altretowto cdnfc- 
eaeotettièQte 4 fedde al fuo Principe , iti lua 
giufto Principe.Berfegli Socrat'efpreffe ^quella 
taf iliti per la Republi.ca a >oterfi iammiiiiftrai;«,f 
e governare fngiamente ilallÀ^giiim dtl^ibuzioM 
de' Premj a ciafcuno . Le fue aure pàfo^e gravi, 
e dotte quanto ad un sì gran Filofofo ,fóno qàCr 
fte pèr appunto , che a pregio fi trafcrivono lèt- 
teralmeqte . P/i/r/z/ii/m autem (i) ilUs profuit 
ad RempubKcatJir ienegerendam , guod cum duo 
gMÌfiimiraur 'éequalitati^ gfnèray quorum MÌteruiu 
U0ìictèifft^ % q^od conventi 5 triòuit , non i^nora^ 
r^ft p Mtrk ùtri pférff renda ^tt . Sed Ulamout^ 
/lem épqualitaiimj qu£ ipnà^ 9 mif^ut iifdtm 

Jigniftiir^ «e inig^uapi jryeierum iiBim 
t^m j jfuf mittcjiique prò mfftfos hBm&rts f^pri^ 
miagàè Mriknit > Jfgutha^m fibi^ % prà^ndéM^ 
gue duxerunt • ' ' . : ' k 

• ' * . - 

• • •' . V- ' ' -.. > ... , ■ . '"^ ..-1 ' 

• CAP. ' 
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flualitì del Suddito ed in rapporto alSavrun^f 
ed in rappotto uUo Stato peK fjf^r 4egnm ' 

Effer d^uon» da benché di Cittadiiw buò^ 
no ; r aiTm talènti , virtù., deftre^za , ed 
jncegciià, efperichza, ed àk|0, che poffa dirfi-, 
ìion è tuitinrolta folficteme , j^etchè il CìmAx^ 
ile fia degao.aflblùtaitierttc. ,Un Cittadino offcr- 
Wnie delle tegfi dì Natura di?lto Stato s utt. 
^ Cittadino penctiato di Religione è che non i 
litei dal Tuo iftitato ^ariaeo , egli fi è degno cer- 
i^iyieiltei che il Principe ìi rimerrti nelle cari- 
tnc: ma quando in quarte moftrito avrà efr.tta- 
«ente il fuo giufto. fedele operare , allora sì , 
che meriterà egli de'premj, e deYavori del Prin- 
cipe , e quanto magiore farà il fuo merito , wt^ 
tóppjù in alto cfto:ier'fi.' - • * v : 

Debbe, afTunto alle dignità de' configli al Prin- 
cipe, occupar^ tutto inirerro le parti intere dello. 
Stato . Deponga egl' i privati affetti , i fnoi ri- 
fguardi particqiari. La giuftizia^^d il decoro del 
Principe , ed ii tes piftlico fisM/del fuo Aniim 
le fole udiche , r^iTohite Idée ; quindi r adol^- 
itsotit y il pfdpno intèieflè*, ìl . piroprio vantaggio 
. fcCì t rigetti , baadBfca a I:^ IStato leggefi colla 
^afiiata t Quella tom compenàf afficura ilPnn* 

<ìpe,. ft)le}tà i fiidditi : internatoente fi viveri 

trafiquillo . ' • \ • " : ' 

Scelto il Cittadino alla cura gelofiflìma deU'" 
armi, e la publica , efterna falvezza nelle sue 
rnani affidata , eo;li procura l' ingrandimento, Te- 
ialtazione delle Truppe ; che Tarte militare fi 
«»iglioci| fi appffelMU^ fi eÀicilw Lo (tato di« 
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fendefi colla forza : quefta è la fua bafe . II fol- 
dato, il quale difende la Padria , fi onori , fi 
governi , e conufca come la vita dal Principe , 
cosi *! compenfo delia vita ftelfa , che fpender 
deve, rabbia cogli onori, col giufto iHpendio 

Alle Finanze addetto ufi fedeltà , esattezza : , 
guardafi dalle depreffioni : lontana o^ni cflctiio- 
ne : fi bandifca ogni foverchieria. 1 {additi ricchi 
fono un teforo dello Stato , ed i molti pove- 
ri fono un gran pefo . Si curi per la cultura de* 
Terreni, forgente viva d'ogni dovizia. Si pro- 
curi 3 migliorarfi le arti , ed accrefcerfi di effe 
il vantagiofiffimo efercizio . Tolganfi gli oziofì, 
non gii dalla efiftcnza, m» dall'ozio . Si pcnfi 
che fi applichino al lavoro utiliflimo dcgi*inculci 
campi , e delle profittevoli arti . 

Alle Ambafcierie desinati , il vero fi iappia 
difcernere; tutto, che fia utile allo Stato, fi rifc« 

Ììfea : Impenetrabili ai fecreti di quello: Fedeli, 
fatti, prudenti, c pieni di decoro pcrTAugufta 
Perf«na*, che rapprefentano . 

Coftituitì a rendere il dritto a ciafcuno, egli- 
no la pili grave regalia <Jel Principe efercitano : 
giudicar debbono dunque con quella ftefi;i giufti- 
zia ed indifferenza , che il Principe eguale per 
tutti giudicarebbe . Moderino il rigore del dritt© 
coir equità : Quefta è la vera interpetrazione 
della legge. Nè odio, nè parzialità, nè rappor- 
to, nè amicizia , nè vincolo di (angue, debbono 
al loro eguale animo commuovere , alterare , in- 
vcftire . Religione ; giuftizia; equità; indifferen- 
za dominino il loro cuore . Tutto alla verità fi 
conceda; germana indivifibile della giuftizia. Una 
feria, e èticot' applicazione ponga iiftema nelle 
loro regolari azioni : Tutto è altramente ingiu- 
ftizia , orrore y frode, inganno . 
Coms da grado in grado nelle cariche fi con- 
durr 
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durranno eglino, e fedeli , e retti, e gluftl , co- 
si dall'una all'altra carica, dall'uno airaltr'onorr 
fian promoflì . Giunti alle frrandezze preffo del' 
Principe^ fi è acquieto il fommo premio , al qua* 
le fono i gradini 'i merito, refperimentata vir- 
la decorofa magnificenza deiriliuftre , degno, 
favio, utile operare a prò dello Stato, de'iìud- 
ititi I del Principe. 
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ed in focietà'unendofi , '1 principal tinc , ch« 
n'ebbero, fi fu la ficu rezza de'ioro dritti .Ad ot- 
tener cii, non fu baftevole, che concittadini fo^e* 
rof che pattuito aveflero od in parole, odin ifcntto 
di non ucciderfi, di non rubbarfi> dì non dannificarff* 
li* è manifefta pur troppo la pravità dell' ingegno 
umano, e Tè ben conofciuta colla (pericnza , 
quanto molto pòco gli uoniini fapcflero comenerfi 
nel dovere Jola fideì Ju:e rcverentia , ac fan^ ra- 
tionis diciamine (i) . Per ottenerfi dunque la fi- 
curezza di ciafcuno contr*ogni altro , per iftar 
faldi i proprj dritti ^ e non effer demenomati^ » 
offefi , oltraggiati ^ '1 Sovrano , cui le volontà, 
e le proprie forze pel ben publico a (^o arbitrio 
fi aiToggettarono , egli è , che col itimor delle 
pene , e colla facoltà efecutiva di ciTe , fa sì on-s 
de i Cittadini pronti fiano ad offervare non folo 
i precetti del dritto Naturale , ma i comanda- 
nienti ancora, che dal medefimo,/T^ bonumCi-^ 
vitatis fi ftabilifcono (2) . Il Principe dunque ^, 
nel quale rifiede la fomma delle nofìrc volontà; 
f delie nofìrc forze, >a fMO arbitrio pejr lorego- 



"X}) Puff. liò^Vtll.CapAV. de FartiùusSum-' 
mi Im perii . - 



CAP. 



Facoltà legislativa delle Pene • 




abbandonar lo (lato naturale. 



(-2) Puf, ibidem* 
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. hmento, e governo di noi mcdefimi , egli fta- 
bilifce i precetti al publico bene confacenti , egli 
pcv^fcrive cofa debbefi fare , od om::tt:r-* : cofa ria 
per lecita,. cofa per iliecita , codi ad averli per 
onefta , o diflfonefta , in qua! maniera tem- 
perarfi T ufo de' proprj dritti per la tranquillità 
delio Stato , c finalmente in qual modo cia(cuno 
poffa il fuo dritto efiggere dall'altro (i). 

Così delle forze comuni , a lui fottomeffe , 
fovranamentc il Principe avvalendofi »^ la pena è 
if uopo quindi Clabilirfi ; onde a precetti lì ubbé- 
difca pel timore di quella . Adunque , acciò gli 
Uomini olTervino ed i precetti deila natura , e 
quei , che particolarmente fono formati pel bene 
della Citta, è d^ uopo il timor della pena , e la 
facoltà di quella far* efTeguìre (a) . La facoltà 
dunque legislativa delle pene nafce dal fine prin- 
cipale, per cui gli uomini 'n focietà unironfi » 
jpafce dal prirnarip fcopo della Società; è tal fa- ^ 
jcotó il pii poiTente dritto della Sovranità 
(i?fra; onde le (i ubbidifca ancora per timore ; 
oid^erjt '1 Principe, quella podefti , di cui a 
I)«o folo è refponfabile , efercitass' efecutiva- 
niinte pel ben publico , e pel bene di ciafcu- 
cv> , cui 'i drixti proprj debbon manteners' il- 



CAP. 



(0 Puf. iéiJem. 
(2) Puf ibidem. 
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Pr^pùriipu. delle Pene p 

NElIo Stato Civile y perchè -giofi ai fiat co- 
. ftìtmivo detto Ueflò , poà i' eaocineia del 
idelitto efèiparli da varj principj 9i^ft> 
.tararli la pena , . proporzionale a' delttti * 

Ùalla pravità dell' intenfionc lati il delitto ma* 
gìore , ó minore . Alcuni fon moffi da empito , ^ 
che l'animo loro induce al delitto fotto fpecie di 
declinarne un male prefente , o che credefi fo- ^ 
ppHare.Sono i di cofloro delitti mìAori di quel- 
li , che altri commettelFero ex intentionis 
gnìtudinf y quando, oltre la caufa comune, on- ^ , 
• de ciafcuno allontanar debbefi da' delitti , vi con- - 
forre paKipoiaie cifcoft^nza ifiaidata fulla perfona • . , . 
del deiinquentr» 0 in quegli 9 ^ li oft^nde , od 
altra circoiianza vi concorr^fTe di lucgo^ dietà-^ 
^ ieflo ^ I deltUi de* fuperipli , delle perfone dì 
carattere foQÒ fhaflùtii , Héc fmditio efl » dioe . 
QuiniiliaM ite€Ì0mat» Uhi ut quiJquid facidnU \ ^ . » , 
^ P^vuieiùfiffim^s.efi mah> reim$ximu^guì/que' j 

Uttilpierà verfo i parenti, Tintmanità verfo . 
de' copgionti , T ingratitudine verfo de' benefatto- 

, ri , l' ingiuria a Magiftrati , fon delitti magiori 
relativamente pelle perfone li offendono . Il luo- 
go , il tempo accrefcono eziandio del delinquen- 

^ te i'iotenfione. Parimente il modo , e l'ufo dell' 
arnia altera f intenlìone Ikffa . Dalla fermezza % 

( dell'animo grande ancora ne deriva la graveza 
del delitto^ Akuoi Con dotati jd'.aoioio forte » ed . 
abbile a percepire le agtoni » onda 4si delitti 
pttà facilmente ppAbao aftéoerfepe • Sono aìtri di 
fhvid(tìn«eodùinc^tó ; in co^ro a' lìieiio for»i ^ 
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r irritazione . Altri rapTce pirticalare loro em-» 
pito ) die paò prov^enire o da temperamento , o 
dali'eià, o daJT educazione , o dil (eif^^ , o d'al- 
tre cucollanz? ^ o ide alcuno per ira repentina 
peccando, ineno peccar^bbe di colui , ó?.' quale 
me.lifatà y & pr^eparata inferuntur (r) . £* an- 
cor d.i eifanjinarfi >re ii delinquente fin ftatodall* 
altrui eCmplo indotto, o il primo delitto li 
è qjello, che da lui fi commife , o pure pqfi 
€omJumptas fruftra aJmoniiìones (a), 

i5i diftinguerà dalli fudeiti principj.che un de- 
litto è pili grave dell'altro; che le pene qumdi» 
fion poìfono efTere eguali; ma il quantitativo di 
quelìe , ma la mi fura proporzionale delle pene 
d'altri principj debbeii derivare. 

Non è nectlfario però che il delirtquente i:{em 
paùtur , quoii alteri iniulit , o lia , che per le^r- 
ge del ta<!:lione (i puniflero i delitti .A Pitraso- 
ca fi attribuike tal fenienzia . Ovidio , Q lintt- 
Ihno , Seneca, Polibio i' adottano ^lodevolmente; 
m'Arinotele- ne dimofira l'alfurdiià dal^ che un 
M.^^illrato percotendo altri, non è eg'i da per» 
corerfì , e percofTo d' altri > quefti JuppUcìo affl^ 
cien /us fif > l Dottori Kbrei fcrivono ri/»ìJan 
talionem pr.tcipi > jed potuiffe etìam tahs no- 
xas pCFffa v^é^niarh r edemi , Bodindf attefta non 
efferfi mài ufìta una tal legge. In Roma. fu iti 
dirufo an^'ora : ma cheche ne fia deh' autorità di 
cofioro , eoli è certo , dice PufFendorfìo , che la 
]er^e de' Taglione, così crudamente intefa , non 
è la mifura gìulia di qualfifia pena ; poiché in 

ai- 



ri) Or. Off. Uh, h Gap. 8. • 
- (i) Puff. ab. Vili, Cap.m. de PóteflSum. 
hnp. in vitam , ac bùna Civium ^ cauja de». 

Hai. 
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nlcuni delitti non à affatto luogo. Con qual ra«* 
gione fecondo una tal legge vorrebb? taluno pu^ 
nire 1' adulterio , a cngion di efìTempio ^ lo iiu- 
prò , altre ìLecite cor.giunfioni ^ 'i dehito di 
lefa Maedà , il convincio , la caìunni^ , 
la fai fu a il fuppolto parto, Pr.bborto , il pia- - 
gio , l'ambito, i' incedo, il facnlegio , la mo* 
Zion dd termine , la viojazion del fepolcro , lo 
ftel lionato , la prevaricazione, ed nitri lìrniiide- 
litti? Altri argomenti pur' egli vi adduce in con- 
termn di ciò; ma ii traiafciano . Conchiude fi- 
nalmente che in '.ilcuni delitti la pena del ta*- 
gìione farebbe molto grave , non potendoti di - * . 
llingueré fe 'per impiudenza , o malizia fi Ic fTe 
commelfo ii- delitto ; ed in alcuni altri fareb- 
be meno legiera , attefa h diverfita. delle peifo- 
ne (i) . 

Gruzio egli ancora foftiene un tal fentimen- 
to, e che la ftelfa legge di Mcfè agli Ebrei da- j 
ta , legge perfetii(ìima , ciò addimoitra ; giacché • 
queùa legge vuole punirfi i furti col quairup!©^ 
o quintuplo fc:) . 

Ciò prenu'lVo, può dirfi dunque collo fìelTo 
* PuiTendorfio di elfere la vera mifyra delle pene . 
umane, cioè la proporzi^'nale tra li delitti^ e le 
pene, la utiiiià della Rc-publica , e nella maniera 
lìefTa, chi gii oggetti delle pene pofTono c^m- 
\ . modiflìmaminte ouenerfi , con prudenza iMom- 

B 2 mo 

(i) Vuf. ibiJ. 

{2) LiL il, ih Jure Uetti-y^ pacis Cap^XX, 
de pani 5 XXXII Id non ita, effe , ipjj lex 
per Mofen Hehr^is data ^ rjuc legum omnium 
perfe<ìijfimum exemplar r/? , often iìt ^Kxtni fwf^ 
ta quatfupio^ aut ^^tintupl^ v^uit ^uì» ^ • 
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mo Impero quelle difenderà,© rimetterà . Cosi 
quella pena farà mngiore dei giudo , ove il ti. e 
delle pene con via. più mite potraottener(ì;e faià 
]a pena più mite delgiulto, quando non farà effica- 
ce , ed afpr;^ baftantemente a produrre que* fini 
ItefTì, che fono la depreffione della malizia de* 
Cittadini, e l'interna ficurezza (i) - Dunque l* 
utilità dello Stato farà la vera milura delle pene. 

Veramente gli Uoiiiini uniti 'n focietà, depofi- 
tate avendo tutte le loro volontà, e comuni for- 
ze nelle mani del Principe per ottener loro la 
lìcurezza , ragionevolmente (i è , che quanto e- 
fìgge la ficurezza publica a puniriì i delitti^ tan- 
to per appunto dovrà eflere il quantitativo delle 
pene: Salus puklìca fumma lex . Ma quefla 
publica (alvezza , o (ia publica interna ficurezza 
debbe pur^eifer regolata dalla prudenza del Prin- 
cipe , il guale dee flue alterare le pene a mifu- 
ra della frequenza de* delitti, della loro atroci- 
tà, della riluttanza de' Cittadini , col .gafìigo de* 
quali (i procura il ben pubiico , fine principaliffi- 
mo delle pene; ma non è punto neceflTario , che 
le pene prodigamente fi fpendano, poiché in tai 
cafo Io fiato ptr altro verfo poco ficuro addi- 
verrebbe • 



»... • ' » ^ 

(i) Puf. ibidem : Sed verarn pcpnarum huma^ 
Mmrum mi^uram^ rjfe ulilitatem Keipublic€ ^ ^ 
proat fin es pct^aruni covimQdìJfimt vidcatur prò 
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CAde prifnamente in eCiiw f le la ptnt M 
morte pofla eflere prupdsskkoale ogni 
delitto I fiior deli* omickKo volontario , gniide ché 
lia quello per le fae ciicoflanze • QuiodI lè^ ovf ' 
Tari proporzionale j 6à na drkto del.. Pria!» 

cipe,- . . . " • • 

Sembra 9 che non tutti i delitti fi debbano e- 
fpiare coli' ultima pena di morte. Il furto fem*- 
plice , o violento , o nelle fpecie di facrìlegio ^ 
di peculato, di plagio; la falfità ; l'adulterio ; 
lo flopro; l'incedo; la moftruòfa vcncxe , ed al- 
tri ^ fon quei^ delitti , a quali la pena di mor- 
te (i è proporzionale ì No certamente, ih tutt'i 
delitti non la è proporzionale la pena di morta.. 
Il DottiiTiflip ConfìgHer Mattei nel fuo Para- 
doffo Politico » e Lèdale » che la dolcezza della 
Pene fia giovevole al Fsfto più riio TaPprez^^a ^ 
e^li nel ^ XXf, eon grand'etònonita/e fiivl^-» 
aa dicei che h pene debbono derivare d^l^ ' na^ 
tina parttcolaie dì cistfenao *de>ftta # I delitti , 
/che attaccan la RelìgioMe^ fcriv' e^i , debbo» 
trafcinar le pene di privarfi di quei vantaggi y 
che dà la Religione. I delitti, che attaccano i 
collumi , debbon trafcinar le pene delia priva- 
zione de' vantaggi , che la focietà à uniti alla pu- 
rezza de.' coltumi , come l'emn^nda , la vergo- 
gna, il timore di nafconderfi , Tinfomia , l'efpul-? 
lioae dalla Oiprà , e d:^ Territorio • I delitti | 

B «3 » * ' che ' 
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che offendono la tranquillità t e la ficurezza de* 
Cittadini debbano trafcinare le pene afflittive di 
corpo più, o meno gravi fecondo la qualità rfe* 
reati (i) . 

Ed in vero ne' delitti fi confiderà l'utile pu- 
blico , ed il privato: l'uno, e l'altro però han- 
no una ragione potentilfima ed tlTenziale nel 
fatto flefib peccaminofo , il quale ottiene i fuoi 
gradì al dritto , di cui fi deve privare il delin- 
quente , Il dritto della vita è imparagpnabilmen- 
te maggiore di qualunque altro dritto : fi com- 
prende benifTimo da che ogni qualunque altro 
dritto può compenfarfi , può reintegrarfi ; ma 
non già la vita . L' efifleoza è il primo mafiTimo 
dono : per efia tutta può goderfi : nulla fenza di 
efla. Per efia efifte la libertà, l'onore,, la ric- 
chezza: tolta la vira, tutto è fvanito . Perduti 
quelli doni > colla vita fi polTono riacqui ilare : 
dunque que' delitti , che imparagonabilmente fo- 
no relativi ad un dritto , di efiTi fempre maggio- 
j:e, perchè di gradi 'nfuperr.bili , pare bene ,che 
'colla morte non debbano efpiarfi , 

Le leggi penali pcfri;no alterarfi a mifura del- 
la grandezza del delittore della utilità dello Sta- 
to , ch'è la lor proporzione Ma fe grandi, quan- 
to fi vogliano, i delitti fuddetti noiv eguagiianfi 
ad un dritto imparagonabilmente maggiore , la 
pena alterata fempre fupererà la grandezza del 
delitto; e quindi indoverofa debbe riputarfi , 

Utile ^ certamente allo Stato , che ognuno ten- 
ga illefiì la fua roba: ma qual proporzione vi fa- 
rà tra un ducato , tra un milione perfino colla 
vita di un uomo? O forfè il luogo, fe in iftra- 
da pubblica , campagna , od in tugurio , od in 

pa- 
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pQgliajn ; fe in unione, o folo;fe in iftradapub* 
bjica di nou? nella Capitale , fon quefie circo- 
flanze, che alla vita lì egaagiiarebbono ? Ei sarà 
iiupofTibile a capirfì, che una jìrada pubblica, che 
r ofcuriià della notte, che la pjglioja, od il Palagio 
fi potelFero alla vita parngijna»e. Quefìeclrcoftanze 
certamente fono nioraiinente meno della cofa, che 
fi ruba, e tanto contanfi, quanto vanno unite all' 
atto: ora, fe la roba è Tempre inferiore alla vi- 
ta , e fe le circolianze fudetie non fono più delU 
roba, fari indubitato, che faranno la cofa valer 
come dieci , fe prima era come cinque ^ ma non 
già quanto la vita (teffa potran fublimarlì. 

La violenza molto meno alla vita potrà far' 
eguagliare furto in ogni luogo fi facelfe Que- 
fìa è una qualità, eh' è infita al furto ittico per 
parte del dirubato, e del delinquente. Pocrà ef- 
fere maggiore , n minore a feconda delia ripu- 
gnanza del dirubato. iMa femprecchè una tal vi o-. 
lenza è diretta alla roba, femprecchè non vada 
unita coir omicidio , efla farà come accefforìo « 
In tutt' i modi la roba n' è la principale parte : 
corre perciò lo fìeffo argomento : fe la roba è 
fempre meno della vita , farà molto meno \Qk 
violenza per la roba ftelfa, dunque il furto colla 
violenza lielfa nè anco alla vita è paragonabile^ 

Furto effo è ancora quello , che (ì fa con fai-, 
fificazione di moneta , o con altra faifiti di car- 
te . Veramente far frode al Principe è mafTimo 
il delitto: ma il danno è quello , che dà pefa. 
al delitto, gmcchè 1* impronta del Principe fi 
vuole imitare; e qual mnc^giore danno farà pec 
un tal fuddito , fe nianettato , fe in perpetua fer- 
vifù vivefTe al Principe ftelfo foggetto , e punirci 
Qual propoizione di danno farà^mai^ quella tra 
un Principe, che punifce , ed un Suddito punit<i 
cotanto? Un tal delitto, che tutto è nella dimi- 

B 4 iiu- 
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nuzione dì cosa, dovrebbe per naturai ragione 
clfere tanto minore , quanto meno fe ne foffre 
il danno : quindi niioor la pena . Si offenderà il 
Principe? Ma il Principe è il Padrone del tutto: 
IVIa egli non è ofFeffo dal niente per così dire : 
Ma Toffda di coftui non è diretta ai Principe , ' 
ma ad un lucro , che niente può dirfi relativa- 
mente a chi ne può difporre di tutto , 

Del danno a privati con delle taifificazioni effo 
non può mai giungere a quel rifalto , che facci 
pili della vita: ferapre efTo è un danno minore 
affai della vita: fe dunque al compenfo del dan- 
no venilfe unita altra pena , quando , chi un 
danno commis'egli, ne foffrilfe due , maggior pe^ 
na fi debbe? 

Or de* peccati dì carne , che chiamanfi . Tali 
peccati poirono venire in confiderazionc di afpetto 
tìfico , e di afpetto momle . Nei primo afpetto 
fi punirebbe colla morte una tìfica fen libili tà , eh' 
eccitata dall'appetito di congiunzione naturale, e 
neceffarìo ali' uman genere , efia è ancora natu- 
rale , e rutta tìfica : dunque s' in verterebbe T or- 
dine della natura fìeffa ^ di diftruggerc T uomo 
in tal cafo , che tutto vien moffo dal Fifico . 
Nell'altro afpetto morale, e chi è Oato mai un 
delinquente di fimil fatta, che ne abbia riportato 
in penitenza di dover morire ? Quando non fi 
affolveffero cotali defitti nel Tribunale di Dio , 
che colla morte, tìoì offervarefiTmio tanti carne- 
fici nelli fuoi facri Tempj , 

Si rìgtardino tutti codefti delitti di frode, e di 
umana dèbjlezza relativamente alla pubblica uti- 
Jiti dello Stato . Debbe allo Stato importare , 
eh * la roba fuffifìa , ma che da una mano ad un* 
altra paffi, non è della fua pubblica, elfenzial ra- 
f ione . Se tanto gli foffe pure , e che non bri- 
gaifi con fimil punizione contro coloro, che eoa 

in* 
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ingiuftì teftamenti, o con donazioni Illegìttime 
la rob' altrui vi guadagnano ? In quefti cad pro- 
cedono i Tribunali Civili . Nei furti fi toglie 
h roba invito domino , fraudolentemente , v/, 
vioUnter : negli atti fuddctti anche omni jure 
reluaante fi rapifce i' altrui. In quei delitti fi fa 
la violenza direttamente all' uomo: In quefti di- 
rettamente alla l&gge; negli uni , e negli altri 
ri è ir danno . Allo Stato importar debbe , che 
ciafcuno fi confervi '1 fuo , e ctafcuno ierba il 
fuo dovere , non vi è dubbio , ma potendofi a 
ciò riparare con altre leggi penali , che , o rifta- 
bilifcono il proprio , o fanno riacquiltare il per- 
duto , a che fpargervi '] (lìngue umano? Impor- 
ta allo Staro, che la generazione vada avanti , 
poiché le nozze fono uao delli fuoi fondamenti . 
Ma i delitti di fenfibil debolezza , non fono che 
un* abufo della giufta,e legittima naturale incli- 
nazione. Lo Stato, che debbe procurare la pro- 
pagazione de'Cittadini, non pare giufto , che ne 
diftiugga altri, chj commettelTero un' abufo iti 
k fteflo; abufo , che può emendarfi , che può 
correggerete punirfi con altra più riferbata, fa- 
lutare pena . , 

- Così ne' delitti di falfitA . Son deffi al pubbli- 
* co nocivi ; ma il pubblico Bene in tali delitti 
qual maggior vantaggio può ricevere effo dalla 
morte, che da qualunque altra pena? Un falfa* 
rio colla fua mone quale utilità apporta al pub- 
blico Bene fìetfo? Con togliere un dritto al fal- 
fario, quale è la vita , mi.fljroo , ed imparago- 
nabile alla perdita , al danno , la Società privan- 
dofi di un Cittadino , vantaggia ella fuUa perdi- 
ta del danno altrui , e del Cittadino medeiimo? 
» Io non ho parlato del Sacrilegio, e del pecula- 
to. Che orribil peccato è quefio rubnre all'Au- 
tor del tutto, al padrone univerfale ? Rubare' il 
^ j .V ^ r ' ' pub- . 
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pokMlBn dinaro ! Ma fe fi ruba al padrone del 
tutto, qua! danno è mai quello , che colia vita- 
fi ^nifca? Pare un'uiTurdo , che chi lu|tcfc;fl(Éfe 
fede , vogha effer vindicato cojJa coniw 
chi farà un mente rda ti vame;ue al; mt^ ..fife^lL 
fenderà Tunivcrfale padrone .«d jAfa^ ^ w^w» 




nel niente...: . - ' '~^.-^0^^ 

^"i* tatiooimcmi ripugnano 
al %g^^ ellejeggi , Io, noa c^ontraAo Je Jeg. 

«fpi^^umo.; ÌQ^ztìzvU vcitero , k of. 
fequro IJ p^àr da.fildfofd è . lecito, e nofi of- 
*ead^4il .doifTO di Cittadino-. So , che per un fur- 

-W^f^tì^'f^^^ ^^^^^^ Federico condannò 
.^peflm:^dro . So , che le noftre Pramma. 
O^.^* ^€ Fortisy e 30. vogliono 

poò^4irfi in avviUmemo della vita. Li JeaS 
Giulia puniva gli AduJterj ; lo fìupro coinmdfo 
csoile armi; e la moflruofi venere colla^'pena di 
morte. Le Jejgi Kbree non fono. diffimUi . L» 
kgge Cornelia in alcuni cafi pumico 
ancora un raj delitto di fclfità coirultiotó fup-»^ 
plicio . La noftra. legge municipale nel f à. 4s 
AtPitt'n Reg. coUe circoftanze della rottura di 
e dell^ notte feguiio il facriJegio', vuole 
fimc^ fiiMhcio • . Una fio%e Prammarioa pu- 
6|we coirà filmarle im bacio impreffo via- 
^-^fiie^ji, donna onefta , con tìne fi potelTe 
^'POi,jiveÉfj^in'.int)g]ìe ;.e que[io ftabiiimenio vuol 
C^ii .provvedere alla libertà de* matrimonj . La 
«te e meno dunque di un bacio, di un'utio ìj 
meccanico, ed animale della vita? A Ro- 
mani , è vero,, che cofiò una Guerra li rapimen- 
to delle Sìbine, ipa le flerTe donne rapite > ob- 
oHandu il timor connaturale ai -feffOi ellen.O cop 

^vaòtAxfi pei «ezxo delle fce!(cè, ,cli^' vaiavano 

. da 
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iz entrambe le parti , ed impegnandofi a fcpa- 
larle , e conciliarle ,f-cero ben conofeere al Mon- 
do, che non era quella una giufta guerra (i; . 
Rifpertar dobbi.imo noi tali leegi ; ma le t le- 
cito dirfi , il punire però or di un modo , or di 
un'altro : il rimettere la pena alle voite , ea 
efaccrbarla in altre circoftanze : non vedtrli le 
fìefTe nella rigorofa olFervanza , è grande-tirgo- 
ir,ento certamente , che una tale pena non lia 
cfTa giammai proporzionale . ^ , , r 

Io non intendo dir cofa dei delitto de defrjiu^^ 
data Annona punito dalla legge Giulia . I rei di- 
defraudata annona erano puniti, oltre la pena di 
aureorum vi^inti .ViXxA^ alle volte con altra pe- 
na eftraordinaria.Ccirlo V. (a) punì ancora que- 
fìo delitto ultimo fuppìuio , fi dìu , Cr ingff$'- 
ti cum Civitatis pernicìe annona jlagellata Jit . 
£• ciò ben giufìo : poiché mancando la provilU 
alla Citti, a Cittadini fi taglie la vita. ^ _ 

Non è capibile però cerne Anton Mattei di- 
cefs'egli , che la pena del furto feniphce , lia 
difcovenìente colla giuftizia didribunva » ma non 
già nei furti qualificati (s) . Le qualità di una- 
cofa, non fono più della cofa ftella ddnque di- 
fconverebbe pure alla giuiiizia dirtiil?uiiva la pe- 
na del laccio nei furti qualitìcati . 

Ugon Grozio egli 'n limile quifli'one , an non 
lex faltem Cìvilis , ut jus habens vitiC , ne-* 
cis y fi quo cafu permittat fumn i nterfìci\a pri- 
vato y fimul et 'uim pneftef . ut id ah omni culpa 
Jlt libttum^ Ril'ponde : minime vero id conce- 

den- 
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(i) nollin Tom. I. Art. L' P. IL della , 
IJfor, Poni' 

(q) Coft. Crim. Art. TI 3. 
« (3) Lib. XLVll. Tit. I. D.Je Purtis. Num.u 
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dendum arhitror . ì^am prlnium lex jus necif. 
non haùet in omnes Cives ex quovis delibo tarn 

éravi^ ut mortein mereatur (i) . La mente di 
rozio non fenibia tutta Coftante a fe ftefTa . Se 
Ja legge permette di ucciderfi '1 ladro in qual- 
che calo , e come poi non farà libero di colpa 
r uccilòrr? Si parla gii del Foro Civile . fc fe non 
farà libero di colpa, non è egli aro;omento ,che 
Grozio non ellimi giufta una tal pena ? Ma fe 
una tal pena fi dovrebbe ex delirio tam gravi , 
che mortem mereatur^ molto meno f.ira egli co- 
lante di fentimento per quei , che ^ippreffo ad- 
duce in feconda ragione : che , ejì autem valde 
pro6a/>i/is /coti fententiu^ fas non e(fe quemquani 
ad niortem damnarc^ nifi ob d elici qu£ lex per 
Mofern data morte punivit ,0: come converreb- 
be ciò , fe anche la legge di Mosè fu effa una 
legge di Stato , legge in confeguenza adattata al 
fuo Popolo , legge che tuttocchè divina , da !)io 
ifpirata, non lafcia di effere legge civile i Lex 
forenfis a Mofe data (a) . Dunque è da princi- 
pio la quiftione . Così è appunto , anche per quel 
che nppreflb egli dice, cioè : Addito dumtaxat ^ 
aut quit hìs funi paria re{fa jejìimutione . Dun- 
que non farebbe affolutamente dovuta una tal pc-* 
na , anche attefa Ja legge Ebrea , quando a de- 
litti , facendòfi una giufta , una retta eftininz io- 
ne, non fono eguali le pene. Una retta eftima- 
zion , che fi voglia fare , ognun cooofce , che 
non fi trova URa tale eguaglianza . 

E'pe» 



' fi) Uh IL * De Tare Belli . <Jr Facls Cap. I. 
Nurri. XIV. • 

{^) K arici Coccei Q^mm. ad Hugonem Grò* 
f/tìw lik IL Cap. L XIV : . ^ 
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E' però da conchluderfi, che diftruo;[;er l'uomo 
prodigaiiiente per ogni forra di delitto, clvc nella 
cJalfe de* pubblici Giudicj fi trova regitirato , 
cffo è un danno alla focietà , elfo è un 
eccedere dalla mifura delle pene , ed anzic- 
chè alla focietà giovare , J' è di fcando-, 
Jo , rè di peffimo efempio , T è di tirannia . 
L'uomo lì unì *n focietà per vivere in "meglio ; 
ma non già che ogni mancamento , che in na- 
tura non la rendeva peggiore , in focietà tale lo 
facelfe addivenire , anzi inefiftente . 11 Principe 
è la fomma delle volontà, delle forze de' fuoi 
Cittadini fuddiii , che confervar debbe 1 

Ma egli è ancora di foinrno flupi mento , come 
non ci è azione del Cittadino, che non fi carat- 
tèrizi dalle Itggi Criminali per delitto. Il Libro 
XLVII. nei Digefìi , dopo di avere t-utte leazio- 
ni umane divifate per tante enormezze , non fa - 
pendo più che altro nome determinare, produce 
un termine fpeciofiflìmo di Stelllonato , lotto al 
quale non vi è azione dell* uomo, che , fognando 
pure y delitto non fia • Quella fpecie di animale 
e di gran diverfità di colori, ed ni colori diverfi 
fi fono le azioni umane per criminofe addette • 
Qual mollruofjtà è quefìa inai i In un Governo 
così felice , e favio vederfi '1 Cittadino ridotto ' 
nd eflere per infinite fpecie cri minofo ? Attaccarli 
ad ogni fua azione la reità? Volerlo reo in ogni 
memento? I delitti coir .ntepfione certamente fi 
commettono ; ma poterci attaccare ad ogni azio- 
ne la reità è lo fìelTo , che rendere 51 Cittadi- 
no pravo elTenzialmente nell' intenfione Tua : Ma 
gioverà mai allo Stato, che il Cittadino s'infa- 
mi 'n ogni fu' azione? La focietà quàl profìttone 
ritrae effa, che vegga i fuoi Cittadini infamati 'n 
tytte le loro azioni , e fervi del carcere , d' efi- 
li'', del bando? Qual cofìume può da eflì fpera- 
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re, fc? la Società fteffa deprava \ loro coflurtii , 
infamando' i con una inht.iià di criminore impu- 
tazioni? E quale oflcrvanza oflequiofa , ed elaita 
può fperarfi da una infinità di Cittadini , lenza 
coftume? Non vi è azione, in cui J* uòmo non 
può elTcfe ridaigulio di mala fede. Tutte ie fue 
azioni fono nella bu iìa fede poggiate' . Ma il 

>farlo re ) fabno, no'n è che accrescere ia fua ma. 
la fède , poiché in lui fi dMiiinuifce il coitume , 

'fi accreice l' infamia . Rimettiamoci *n vìa : E 
facciamoci ad eiianiinàre, fe la pena di morte 
fia effa uq dritto, ove i'eligene il reato. 

§. IL 

St Ik pena di morte è un Drzttó. 

-. -. " S 

GRozip (i) nel Capitolo de aJ^uìJtthne tfri-' 
grnaria Juris in per/onam , egli feri ve in- 
torni; il dritto de) Principe in Jubditos , chtf la 
confociazione , per mezzo della quale molti Pa* 
dri di fafniglia convennero in un Fopolo» ed fn 
Città, dà effa un maffimn dritto al corpo fulle 
parti , e là è quefta una perfettiffima Società, 
'dic'egli, nè vi è alcuna azione dell'Uomo , la 
'quale non fi appartenga alla medeftma o pef fe 
fteffa , o polfa pelle circofìanze apì>artenei*fi : e 
quindi è che da Anftoiélé fi è detto, che le leg- 
gi preferi vono di ogni forta di cofe . E fe- 
gùendo a parlare del dntto della vita , é della 
morte jfoggiunge che il dritto della vita, e della 
morte, per piena, ed interna giudizia noft an- 
no 
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no ; Padroni su de' fervi, nè alcuno Uomo può 
per dritto uccidere un'altro Uomo, fe commei- 
(o non averà un capitale delittore ciò, foggi unge 
il Coccet , per cagion di pena (i) . E traendo 
il GroziQ un tal dritto i/i Populum dal conlen- 
(0, dice ancora, che fenz:i un tal confenfo na- 
fcera quello eziandio, qunntevolte chi meritò di 
perdere la libertà, farà ridotto in podeiìà di co- 
lui , al quale appartiene il dritto di eflìcrgere la 
pena (a). Giulio il penfare di Grozio .fembra , 
che il dritto di vita , e di morte appartengafi 
éx delibi quando quefìo fofTe capitale, ed al- 
lora come una pena da efìgerfi dal delinquente . 

Egli p€*rè il Grozio nelT infegnare appreffo , 
che per natura non iìa determinato a chi un tal 
dritto pcenccs [umenii fi debba , giacché la ragio- 
pe detta, à\Q^ egW^ rjiaì'^ficium yojff punirla non 
cutem qui punire deheat s Icggiunge che la ra- 
gione Aeffa indica di etfer convenientiffimo , 
che tal dritto fia dì qo\\x\ ^ qui jupcrior eft ^Q.\dkj 
nel fenzo da lui lielTo fpicgato , che colui , qui 
male egif y rendendufi inferiore , fìa in cnnfe- 
guenza dà non punirfi da un' altro egual- 
mente reo, ad efempio de Ja fentenza di Grifìo' 
in S. Giovanni , e per ahre auturita da lui ad- 
dotte. In tale opinamento par eh' egii varii dal 
, d€tto di fopra, che la podefìà fi acquifìò , o per 
. confenfo, o ex deìiclo in colui, il quale peccò, 
come appunto il Gronovio fiio annotatore vi ha 
pure fpiegato, cioè qui Juperior eft ^ qui pote^ 
fiatem habet in eum , qui peccavit . ti Coccei ^ 
Opina : Jus puniendi ab initio competile ioti. 

■ I ■ I " ■ ■ I I !■ 1' » ' ■ Il " ■ 

{0 Adeoq» ^ in pctnam, 
(fl) Ibidem. IL Jus autem^ 
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fiumano generi , ^o^^tf i//v//i , fingutis CivU 
taxibus, 

Samuele de' Coccei nelle fue diffemzioni proe- 
miali a Grozio , egli ragionando della origino 
4ella Cittì (picgafi , che la podedà de* Padri di 
Famiglia, prima di coltitu'irfi le Città, cioè pri- 
macchè le Famiglie conferito avellerò il loro 
dritto alle Citta, comprendeva un pieniffimo im- 
pero , e perciò li gìudizj capitali ancora (i). Quin- 
di coftituitc le Città, o (ìa il ceto dcile Fami- 
glie congregato a fin di garentire il dritto dicia-» 
«cuno , foggiunge , che quel ceto radunato a tale 
oggetto , cioè r impero tra le Genti coftituito > 
lìa eflb nato ex paào Hominum ; ma ciò non 
oftante , non poterfi negare ^ jus Imperii 
a Beo e(fe ^ per la ragione, che confiftendo un 
tal Impero nel garentire il dritto di ciafcuno , 
queft' officio a Padri delle Famiglie conceffo fa 
dal Creatore , e da coftoro però trasferito nelle 
Città ; ed a tai Rettori di effe (q) . 

Qual (la ftato queflo impero delli Padri di Fa- 
mìglia , è ben noto, e dimofìra ancora il Coc- 
cei colle Sacre Lettere di efferfi efkfo fino alla 
vita, e morte de' meitibri della fìeffa Famiglia , 
Così neiriftor/a di Giuda fi ffgge, ch'egli tam^ 
guam caput fu<e Familiee pronunciò fentenza di 
morte col fuoco cum - nurus Jfupri accufaretur • 
I Patriarchi antichi , eh' efercitato aveffero una 
fomma podefìi, apparifce da ciò, che bella gej^ 
ferint . 

Puf- 



(i) Tom. V. de Jurà B. (ir P. Difertat. proem^ 
XIL Gap. L De imper. patri bus Fàmilias in 
ni erti lira Famììiàt . ' 

(a) Quoi ojjicium patrihus Famillas a Creet^ 
§ore conceffum , ab bis autem in Ciyitates , ea^ 
rumgue Reélorcs trànslatum eji . ibidem. 
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i Puffendorfio efamina una tal quifììone (i) . 
Compete, dic't'gli , al Sommo Impero Civiie ia 
podedà su dei corpo, su della vita , ^ de'beni 
de* Cittadini ex cauja delitìi . Ma propone a 
fe .fìeffo lo rv:rupolo, in che miniera fi aveià pO" 
tuto conferire nelle Citt;^^ sì lauo potere per pat- 
ti da, cuifcuno ; .poiché eirendo la pena cofa ,che^ 
fi *nfligge di mala voglia ; giò , che alcuno a (e- 
fìefTo infligge , non può di mala vcgìia n fe fief- 
fo recarli . Egli difficiimcnte può fpiegarlì 'n che 
maniera alcuno abbia la facoltà di punir fe ii^ìTo^ 
e qu-lla potfa in altri trasferire . Se ne toglie 
ik niedefimp Pafenduiftolo fcrupolo ; e ragiona 

in tal guifa . 

Siccome nelle materie fifiche dal mefcolamen- 
10 di pm femplici rifulta un cpmpofìo , il quale 
averà quelle qualiià , che in niuno de] Tempi ici 
prima vi era, così i Corpi morali degli Uomi- 
ni pofìbno avere alcun dritto , cl\e rilevafi da 
quella lleira congiunfione ; quale formalmente 
preiTo di alcuno non ci era • Quefio dritto da 
tale convenlione fia loro nato , fi èffercita effo. 
per gli Rettori di erti Corpi morali . 

La legge 46. D. de adquirendo rerum domìnio dà 
elTemplo in conferma di ciò . C^i non a il 
dominio di una cofa, ad altri non può dominip 
alcuno trasferire ; e pure il creditore con vende-^ 
re il pegno , egli è caufa di dominio per altri 9 
che in fe però non aveva- 

Niuno dirà che alcun individuo abbia il dritto- 
di dare legge a fe ftelTo ; e tutta volta mentre 



(t) Uh. Vili. Df jure fTaturv, & Genitum 
Cap, IH. De p0tejìaie Summi Imperli in vitum^ 
h bona Civiu?n ex caufa delibi i\ . ^ 
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gli Uomini, unepdjii 'n focieii , ad un Uomo 
atrot'gctu^ouii , na<-que da loro la pode(i?i d: dar 
le \.^^\ . Or della lu Ila manJera , conchiudc ii 
Puff^où .Ilio , nei capo dei Corpo Morale può ef- 
fervi una l uo.ià ;»cp/2/ì fu oal s coercenJì (i). 

H )bbv's -wg i ^rjdica , cU; il dritto di punire » 
quaie ha la Cmà, non lia naiu dalla concefTione 
de' Cittadini , ipa che fia elfo fondato in quei 
dnito, che, puma di coltituirfi le Società, ap^ 
farteni:va a chiafcuno di fate ciò, che fi era né- 
ceffario per la confc:rva2;'.un di le lleflTo : ondo 
non fu un tal dntto dato alla Città, ma lafcia- 
tole , afHnciiè ia medeiima , come quella di tan- 
te forze adulila > polfa di quello a fuo arbitrio 
vfure per la confevazione di tutti i Cittadi* 

tii ir-) . 

Dali* efpofizione di tali fiftemi , quello, eh' è 
di certo, ti ricava appartenerli al Sommo Impe- 
ro il dritto della vita, e della morte fulle per- 
fone . O fi acquila un tal dritto ex Jelìclo , e 
capitale fia efTo , come dice il Grozìo: o fi ac- 
Cjuifta per quel iommo Impero, the contiene e- 
ziandio i giudizj Capitali , a Padri di famiglia 
dal Creatore concelfo , e da loro, efercitato prima 
di coftituiifi le Città , ai Rettori di elio poi 
trajferito, come moftra il Coccei :0 fi acquilH 
^(To per un rifaltato da quella congiunfione de' 
dritti degli Uomini 'n focietà ; come appunto 
dalla congiunzione di varie cofe naturali rifulta 
un'effetto, che io effe non cfifteva prima par- 
licolarmente , giufto il ragionar dcjl Paffendorfia: 
O con Obbcs dir fi poffa , che il dritto di con- 

.. .. fer- 
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fervarfi lafciato alle Città, quel dritto delle pene 
produce, onde il Rettore di eife , avvalendofi 
delie forze communi , quello efercita. 

Il lodato Consigliere nel citato fua ParadolTo, 
Jpecolative, ed inutili fono , die' egli , le qui- 
filoni del poter d^ Sovrani circa la pena di mor- 
te . Vi è oggi y chi non riconojca quefìo potere 
nei Capo della Societì ? Potere autor iz rato dal 
fritto di tutte le genti y non ejfendovi fiata Na- 
zione alcuna y prejfo a cui per cfrti delitti non 
fia data la p*na di morte y ed aiit ori zzato ancora 
nel Governo Teocratico degli Ebrei ? Le qui^ 
fiioni debbono ejjer praticne , (oggi unge il mc- 
defimo, circa il dovere (i). . 

Or^avendo il Mar^hefe Beccaria nel fuo libro 
dei de\itii, e delle pene voluto foftcnere , che 
Jia la pena di morte non un dritto , ma una. 
guerra delia Nazione con un Cittadino \ è d'uo- 
po perciò elfaiiiinare le fue ragioni, che produ- 
ce. Querta inutile prodigalità di fupplici , che 
non ha mai refi migliori gli uomini, minalpm- 
to ad efaminare , die* egli , Jc la morte fia vera- 
mente utile e giufta in un governo bene orga- 
nizato . Qudl può effere il dritto , che fi attri- 
buifcono gli Uomini di trucidare i loro fimili ? 
Non certamente quello , da cui rifultano la So- 
vranità, e le leggi :Effe non fono , che una fom- 
ma delle minime porzioni della privata liberta 
di ciafcuno; EflTe rapprefehtano la volontà gene- 
rale , eh' è r aggregato delle particolari . Chi è 
mai colui , che abbia voluto lasciare ad altri uo- 
mini l'arbitrio di ucciderio ? Come mai n^l mi^^ 

nimo facnficio della liberti di ciafcuno vi puO 

C 2 « 
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c{rere quello del niifTuno tra tutti \ betìi, lavi- 
la ? K (e ciò tu ttiro , c >me iì accorda un tal 
pr\nw.ipio coìf altro , che / Uomo non è padione 
di uccidcifi V K d'jvea effei o , le ha potuto dare 
altrui quelto dr^ o, o a;.a Jocieiì intna, 

Q'jc^lti ione g.i argomenti del B*^ccaria : Vuo- 
le ; che non pntla eiiere il prirc'pFo di tal diit- 
to,. quello dal quale lifulta ia Sovranità, elTen- 
lio qu^fia la foiiiiiia delle min. me porzióni della 
privata 1 beni di ci afe u no ; elTendv) quelta l'ag- 
gregato dc-lie 'volontà particolari . Or ninno avri 
voluto lafciare ad altri l'aibitrio di ucciderlo. 
Or nei minimo facriiicio della liberta non può 
cffervi 'i m ffmvj .delia vita : Dunque alla ^o* 
vramtA non è dovuto tal dritto: t fe ciò fu fat- 
to, fe un tal dritto fi diede cogli altri, dunque, 
r uomo può uccidere fe itefTo ; ó pur T uno , a 
r altro non è vero , Eiraminmmo codefU ar- 
gomenti • 

La Soijranità è l'aggregatocela fomma dello 
volontà particolari : 11 principio del ragionamene 
to del Beccaria elfo è vero ; mi par che non 
difcenda bene la fua confeguenza . Cofa mai vop, 
levano gii Uomini prima di coltituire la Sovra- 
nità, e dopo coltituita da loro ì Certamente noa 
altro, che la privata, la pubblica ficurezza: Ca- 
ia è ella mai una tale ficure/za voluta dagli uo- 
mini e prima, e dopo della Società? 11 non ef- 
fère offe(i : Qual'è mài dunque il'; mafTi no de* 
foro dritti ? 11 Beccaria ftdlo il dice , cioè U 
vita : Dunque, gli Uomini vollero la vita fai va „ 
ed in focietà unironfi per ottenere un tal fine ; 
non ifperabiie quafi nello 5tato naturale r Sici* 
.che-gli Uomini ilei cofìituirfi 'n focieti , la pri- 
ma cofa , che vollero faiva» fi fu la vita ; Quin- 
dt^ fa volontà della falvezza della vita fu il 
primo dcpQliio in mano del Sovrano ; Dunque 
^ • • - ./ celi' 
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neir apgregaifB (feTlc vóidntà particolari, nella fom- 
nja delie porzioni deiia privata libertà di eia- 
fcuno , vi è deporto il maflirao dritto della vi- 
ra , perchè fi alficuri dal Sovrano , fi difenda , fi 
vindichi . 

Oepolitato il drino della vita in mano del 
Sovrano per efTere alìicuiata> e difefo , fi finga, 
che ia Sovranità non fia vindice ad afficurarlo: 
dunque impunemente fi offenderebbe : dunque inu- 
tile fu depoCiare nelle fue mani la ficurczza del- 
ia vita : Inutile quindi la Sovranità fìefla, quan- 
do non può conferviìre i dritti depofiiatile . 

Ex dcliclo Capìuli^ dice il Grozio , fi avrd 
un tal dritto : Obbes fi ha dal dritto per confer- 
varfi . Beccaria non può n^gare> cke il dritto di 
poter togliere ad altrui la vita , chi ad altri to- 
glier voleva , ed il dritto di confervarfi , fiano 
le prime volontà deli' uomo . Per afficurarfi V Uo- 
mo della fua confervazinne , quefte volontà alla 
pubblica volontà conferir dovette , o pur lafctò 
al dir di Obbes: dunque la Sovranità , cìie a (e 
agpjegò tali privati voleri , ex conjenfu caujfa 
deliSii efeicita efia il Jus Gladii • 

L'Uomo non ha dritto deiia fua vita; ma net- 
tampoco di toglierla ad. aìtrci • Quindi in colli- 
fione di tai dritti, che uno infulta 1* altrui vita, 
chi fi difende , efercita un dritto sù dell'altro, 
ed è impunibile . h' quefta innegabile legge di 
Natura . Se uno non potefie difw^ndere la Tua vi- 
ta contro r altro , non ci farebbe dritto alla vi- 
ta (te(fa ; non vi farebbe giuftizia : Non efiendo- 
vi ne dritto proprio , nè giuftizia , nè anco vi 
far ebbe Iddio Oelfo . Chi uccide dunque , di fi- 
inif dritto egli è tenuto , alla tritura , alla giù- 
liizia » a Dio. Or la Natura , la Giustizia , li- 
dio cnovenne/o tiiiri alla Sovrani (à, La Natura, 
perchè i dritti dalla Sovranità fi dliendclìTero me- 

C 3 fi''Oi . 
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gHo, che 5n altro va^o /hto: La Giufti2?a,ché 
il confenfo de' Popoli impegnò ad una tale fitua- 
zione dell'uman genere : Iddio, che qual Crea^ * 
tore deli'uman genere a Sovrani '1 Sommo im- 
pero volle traferirfi, dunque, comecché neffuno 
lafciato avefTe ad altri '1 dritto di ucciderlo, 
tuttavolta lafciato avendo egli '1 dritto di fi- 
carezza, di confervazione in mano del Principe, 
nella difefa , e nella ficurezza della vita contienfi 
1 dritto delia vita fteifa > opponendofi ai Viola- 
tori di efFa , della quale per gìuftizia naturalo 
decadde il Violatore dell'altrui, giacché coman- 
da la Natuia che, eo Jure excidat.^ (juoi 
alteri Juhjiulii , àut inutile redJiJit ; vo- 
lendo il Cittadino medefimo, ch'egli , fìccome 
per confcrvarfi dall' altrui violazione , poflTa con 
egual dritto refpingere T AggrefTore , così refo 
egli tale , il Sovrano vindice , e confervadore 
degli altrui dritti , sù di lui ex delitio efercita 
il dritto della vita ; quel dritto , che nafce da 
fìmil lefo dritto, ed in cui fi acconfenti , non 
già come una offefa a ff medefìmo , ma come 
una legge univerfale , afTicuratrice delle proprie- 
tà umane • 

Il Cavalier Fiiingieri . nella fua opera della 
Scienza della L( g'slazione eiramina eziandio qce- 
ila quiftione, che riduce ad una precifione (ilio- 
giflica , e ne difwop e il difetto, poicche, fe reg- 
gelTe, dic'eg.i , poirebbefi elbndere a lutie le 
fpecie di pene , mentre neffuno à il diitio di 
accelerarfi la morte colla galea , coi publici la- 
vori , a* quali farebbe condannato . A lui non pia- 
ce l'argomento di f miiitudine di Puffendorfiq col 
compolio di molti ft-mplici, ma non fu quefìo il 
folo argomento di Futfendorfìo , come fi è olfer- 
vato ; e poi 'i di lui. argomento, derivato dalle al- 
tre fpecie di pene , fembra che poffa dirfi lo 

ftef- 
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Aeffò di Puffendorfio , che , ficcomc nluno ebbe 
il dritto di dare a IteiTo legge, luttayolia 
facalti è un jifuitato delle volontà panicoiari di 
ciafcuno, depofuate al Principe , così dalle par- 
ticoiari volontà di ferbarfi a ciaLuno ilieiì i fuoi 
érilti , poiè quello rifujtare , che ad oggetto di ^ 
fimaner falda la vita di ciaf. uno, il dnuo vin- 
dicativo della pena di morte xjiuiti . 

Dall' aveie però la natura, coni' ei dice,i(pi-^ 
rato neir animo degli altri un' odio contro dei^ 
aggrefforc, doverfi fuppoxre, che tutti gii uomini 
abbiano il dritto di |.unire i delitti , ed a que* 
iìa coficefTione lo fprone per indurli ad efferci- 
tarlo, non pare che ciò fia appbudbiie. E' vero^ 
che Caino fuo carnefice diceva effere chiunque 
r incontraflTe ; ma ciò dioioftrerà il dritto , che 
egli avea perduto alla vita ; e non già un vin- 
dice univerfale . Può d^rfi magiore affurdità di 



dicatori abbia a vederU contro ? La natura dà un 
tal dritto di diftfa a chi ne à il dritto alla vita 
(ie(ra,che gli fi offende : Sarà nello flato naturale 
quello d itto di colui ancora , dal quale in natura 
dipendeva l' individuo ofFefo, cioè il capo^di quella 
Famiglia, che in natura ftefla non può fuppor- 
fì elfer altro, che un Sovrano della propria Fiimi- 
^lia; onde nello ftato Civile furrogati a coltura 
i Principi ^ fon quefti i depofìtarj de' drilli di 
ciafcuno. E' dunque in ciò da preferirà 'j fenti- 
mento di Samuele di Coccei ^ e non già quelio 
di Gro2Ìo, e dell'altro Coccei Frrico, fy 'i mo- 
dello de' quali par che abbia il Cavaiier Fiiin- 
.^gierì^allunto il fuo» fjftema , 

Ritornafi al Marchefe Beccheria . L'ultimo fuo 
argomento fi è , che non fi accorderebbe iì drit- 
ta proibitivo di uccidere fe fttrffo col dritto ,i:he 
fi farebbe conferito allo Stato, elfo è fuor delia 



quefta , che un deli 
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quìftlone . Allo Stato non fi e voluto certamcn- 
»v te concedere il dritto di poterci difìruggere , ma 
quello delia difefa , e della fìclirezza ; indiretta- 
'* niente dunque da noi (i è acconfentito , che )o 
Stato , enirando vindice de' nofìri dritti, prenda 
.'^ la difefa della noftra vita contro l'altrui , che 
la noAra invade: Oritto quello , che potendo noi 
i efercitare , potevamo pure ai Sovrano o lafcia». 
re, o conferire per efercitarlo contro gP In va fo- 
ri , contro i violatori della vita . Egli è fuor di 
dubbio , che tal' Invafori poffono con (imile for- 
za effere refpinti ^ pofTono delia vita fteifa , di 
cui cercano a 1 tfi ' privare ^ elfere privati egual- 
mente . Un tal dritto T Uomo in Città non per- 
de , ma ei lo rimife al Rettore di elfa . In ciò 
acconfenil e T offenfore , e T oifefo , come <ì è 
ofTervato : dunque per comune loro confenfo è 
in mano del Sovrano • Tolta dunque la vita , 
eh' eguai dritto fomminiltra , il Sovrano quetìo 
dritto appunto vien'egli ad efercitare control' In- 
vafore , che di quel dritto di vita ne cade ; ed 
il quale in natura , ed in focietà non potea non 
volere , che ad egual dritto non folfe tenuto, 
(iccom'egual dritto ne avea a confervarfi : Sicché 
non è a dirfi , che 1' efercizio di tal potere fia 
una guerra della Nazione col Cittadino; ma (ìb**; 
bene fi è un driìto delia natura > della focietà , ^ 
del Principe, cui e dall'una, e dall'altra fi con- 
ferirono in depofito , in fìturezza , in difefa di 
ciafcuno , e della focietà intiera contro T efterna 
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m quak fpecie di Giuftliia fia la pena -, 
- * di morte . . . 

Come fi è dinioArato nell* amminiftrazione 
della Giuftizia fi contiene ancora la diltn- . 
buzione delle pene , ufandofi la necelfaria propor- . 
zione di effe , quindi è quegli^ giuHo giudice , dice 
Puffendorfìo , il quale al delinquente inlìigge la coro- • 
petente pena , ed ovcle pene rettamente (ì decre- 
tono , fi dice allora amminiftrarfi la giuftizia • 
La quiftione fi è a quale (pecie di giultizia l im- 
pofizione delle pene fi appartenga , fe alla Giù- 
IHzia commutativa , o diftributiva ; o fe , man- ; 
dofi de' termini di Grozio , appartengafi alla 
Giuftizia efpletrice, o diftributrice (i) . 

Piace qui prima di tutto premettere cola fia 
giuftizia , ed in quante (pecie fi divida . La ^^"j 
lìizia può efiere un' attributo della perfona , ed 
un'attributo delle cofe.-Si dice uomo giufio colui, 
che dilettafi di operar giufto, che s'impegna al- 
la giuftizia , e fi sforza* in ogni qualunque cofa 
fare ciò eh* è giufto. E' azione giufta poi quel- 
la , che dalla cofcienza fi applica alla perfona, 
alla quale fi dee , ed è perciò una retta ap- 
plicazione delle azioni giufte alla peifona , per 
cui differifce la giuftizia dalla bontà , che fem- 
plicemente dinota la convenicnzia dell* azione 

colla legge (2) . . x ^ 

Que- 
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Quefta fpecie dì Giù (tizia e relativamente 
la Peifona , ed alle cofe clfa fi divide in univerfa- 
le , e particolare . La prima coniienc ogni do- 
vere , anche di umanità : i'altia contiene folo 
ciò , che per vim , aut intentata in Foro afiìo- 
ne fi può efigere . QueOa giuflizia paiticohue ^ • 
che fuddividefi *n diltributiva , e commutativa, 
riguarda colla prima fpecie il dritto , che nafcc 
SI ciafcuno per patto tacito . ed efpreffo colla fo- 
ìcieta , e di queHa con ciafcuno , hoc fine , ut 
ipfius membra fiant , & ut eos fihi membra ai- 
jun^ati Oppure riguarda quel dritto, che nafcc 
dai patti di ciafcuno con ciafcu io intorno le co- 
fe , o le azioni , che vengono in commercio . 
Toir altra fpecie di giuftizia , che fi dice com- 
mutativa , fi regola refìbizìone delle cofe dovute 
ex paSJo reciproco , ut prò mea re , vel anione 
in commerci um veniente ab altero accipiamirerr^f 
aut aciiohem itquipollentem . 

Grozio la divide in giuftizia attributnce , ed 
cfplctrice. Alla prima nferifce ciò, che fi deve 
per dritto imperfetto : all' altra ciò , che fi deve 
per dritto perfetto. Obbes per giuftizia ha inte- 
fo l'olfervanza della fede , e l'adempimento de 
patti ; onde fecondo il fuo domma , c-he a cia- 
fcun dalla natura è conceffo il dritto in omnia ^ 
ove, die: egli, non ci è patto, non ci può effe- 
re ingiuria, non effendovi di quello la violazio- 
ne . Ariftotele divide pure la giufti2ia in univer- 
fale, e particolare, ma di quefta ne fa tre Ipe- 
cie: la prima, ciie diftributiva chiama, conliUe 
nelle diftribuzicni e degli onori , e delle cofe 
tutte in Città . L'altra chiama epj correUiva 
gu.t in corripendis confifìli , i^uorum alia Jpon- 
tanea , ulia invita . Quel!.^ nei Contmtri : Que-. 
.fta nei dehttl . La terza fpiicie di giufnzia caia* 

ma 
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ma f gli Rftaliatìo, con cui le permutazioni del- 
le cofe fi reggono . 

Premeffo tuttocciò , egli '1 Puffendorfio riferifce 
V amminiftrazione della giuftizia nelle pene al- 
la claffe della Giuftlzia uoiverfaie: Non piace a 
lui , che poffa rifeiirfi alla Giuftizia efpletiicc di 
Grozio: Ma , fe per dritto perfetto ciafcuno è 
tenuto a non offendere l' altro ; e fe egual drit- 
to r offenfore dà all' offefo per la foddisfazione ; 
c fe tali dritti alla Savranità fi vollero trarferi- • 
re primamente pct la ficurezza pubblica, non è 
fuor di ragione , che pofla V efazion delle pene 
riferirfi alia Giuftizia efpletricedi Grozio , giacché 
con effa noir fi fa altro ^ che adempirti ad ua 
dovere perflL'tto : j4^ìo perfeéìa expUatur . 

Attcfo il parere di Obbes , e qual maggiore 
patto non fi fecero gli uomini, unendofi 'n focie- 
t;i di quello, ut concives fint , che fiano lontani 
dalle reciproche ingiurie? Oflervammo , che que- 
llo fu il primo patto in fgcietà civile: dunque Ì 
o riferendofi alla giuftizia univerfale dello fteffo 
Puffendorfio T efazion della pena, la quale contiene 
Tolfervanza di tutt' i doveri, di perfetto dritto , e 
d'imperfetto dritto, ed analizandofi su de' p^tti 
della* focietà coi fuoi membri , o di quefti colla 
fodetà, ben fi può dire pure giuftizia diftributi- 
va, contenuta nella univerfale fteffa, che il Fi- 
lofofo chiamerebbe nel cafo noftro Giuftizia cor-^ 
rettoria , giuftizia vindicaiiva . In qualfifi' afpeito 
dunque fi confiderà T amminiftrazione delle pe- 
ne, effa è una fpecie di giuftizia- perfetta , fi 
chiami pure univerfale con Puffendorfio, fi chia^ 
mi elpletrice con Grozio, fi chiami offervanza di 
patto fociale con Obbes , fi chiami vindicativa 
con Ariftotele. 
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c A p. vir. r 

Se utile y Jt neeeffafia la pena Ji mtrie • 

v. . . ...... _ ■ 

OR riromafi alla pena di morte , fe iitile^^ 
e ntcelFaria Ca mai effa , giacché iì è di- 
ino ftrato , effere un drrto , e non gii una guer- 
la della Nazione cai Cittadino, e giacché iì è 
fure dimofìrato effere una Ipecie di perfetta gii^- 
. * fiizia . . - -: ..^ • ^> 

L* utilità delle pene non vi è (hto , chi aidi- 
to avelfe dì negirla. Per ine zzo di effe fi proc- 
cura r emenda di chi pecca, fi procciira la fod- 
disfazione ali' oflefo ; (i proccura la Scurezza di 
tutti . La legge IXvina anche Ja vuole. La leg- 
I di Mosè ma^ìflratibus rìgide imperabat^ ut 

' homicidìa t ^ alia crimina punirent . (i) Cri- 

fìo venne anzi a fare oflTervare le leggi ; QuoJ 
fi Chrifti pr^ecepta con fi fiere potuermnt curn le^ 
ge Mofis ^ quafenus fupplicia etìam capìfalia ir^ 
rofiabat y pojfunt & curn humanis ì egibus divi^ 
ttiim hac in parte imitantibus confifiere , dice il 
Grozio a tal proposto (a) . Dalla utilità delle 
*: pene in generale non occorre far motto alcuno: 

folo col Marchefe Beccara^ la controverfia , fe 
la pena di morte fia effa utile; e neceffarìa (3) 
Egli così ragiona contro 1- utilità , e nece/Tìtà 
dellt^ pena dì mcRte . La morte di un Cittirdino 
* ♦ non può crederfi neccflaria , che per due molivi. 

Il primo 9 quando anche privo di libertà egl£ 
~ •' ' ' . ab- 

^ • • • ^ • . 



(i) Exol XXL 14- XXXK ^i Deét. 
XlX.i'^ ^ . 

(2} I^h.lL de Ture B. P. Cap.XX. de Pjenis, 

(5) Detto Hb. Cap. XXniJ. 

/ 



De' Premj 



45 



abbia ancora tali relazioni ; e tal potenza , che 
inibreHi ia iìcurezza delia N^izione ; Quando la 
fua eliltenza polla" produrre una rivoluzione pe- 
licoiofa nella forma di Governo ftabìlita - in tal 
cafo egli vuol neceifaria la motte del Cittadina: 
Fuori di quelii cali , egli co^ì fegue a ragionare. 
lo non vef^go neceJUl ah'una di difirug^ere uU 
Cittadino , Je ncn quando la di lui morte joj- 
Je il veroj ed utiico freno per dijlogliere gli at* 
tri dal commettere delitti : secondo niottivoy per 
cui può crederfi giufla ^ e necejfaria la pena Ji 
morte . Dopod' aver piemeflb un tal principioj, và 
e^li apprelfo diinoltrando , che la morte non può 
effere jl vero iienojonde gli altri non commet- 
telTero delitti ; propone perciò ì' cfperienza di 
tutti i fecoli , ne' quali T ultimo fupplicio non 
ha mai diftolti gli uomini determinati dalP of- 
fendere la jocietì . Reca 1* c Tempio de' Cittadini 
Romani, e ventanni di Regno dell'Imperatrice E- 
iiCìbetta di Mofcovia : Quindi vuol, che fi con- 
<ulti la natura dell' uomo fìeffo. 

Or prima però dì paffaie alle confiderà zlooi 
fulla natura deli' uomo, fermiamoci un poco agli 
addotti elfempj . ' 

L'argomento della fperienza de* fecoli potreb- 
be purè conchiudere contro fe fteffo , 

Poicchè, fe con tutta la pena di morte gli uo- 
^mini non fi fono rifiati a commettere de' delitti; 
^ quanti pivi delitti li farebbono comnneffi , fe la 
pena di morte non fi fofie comminata , ed efe- 
guita in alcuni cafi ? X-a r;^gione cesi dee pc^ 
«t'uadere: fe col timore fi opera male come dié» 
-ge, ferzi il timore fi opererebbe come ventici 
o ligure farebbe da dubitarfi fé più /o rìieno hlÉ- 
le iì operarebbe . Le leggi non poffono toglier? 
...tutti i delitti , ma quanto fi può diminuirli . L' 
argomento fudeuo , f« coachiudcfle a prò del 
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B-Xcaria contro la pena di morte, conchmJereb- 
be pure contro la pena delia Galea , del Prefx- 
dio; delle baftonate , delle multe pecuniarie . Ec- 
cone il ra^.ionamento. Da tutti i fecoli ci (ono 
Itate f.mj re codeile pene , eppure i de. itti non 
fono ceti -ri : Dunque li tolga la Galea ? 

lo non comprendo cofa poi voglia dirfi'lBec-. 
caria deh* eireniplo d«;* Romani , e dell'Impera- 
trice El iabv'tta in ventanni di Regno, So bene 
che C>tto il Regno di Tulio Oftilio , tuttocch^ 
ocquiUalfero i Rimani pel fojo Orario la Vitf 
tona , e l'impero contro gli Albani , pure fui fattq/» 
ritornando egii vittoriofo dal Campo , e carici» 
delle fpoglie de' vinti nemici Curiazj , lo con- 
dannarono i Diumviri , defìinatì dal Re, a morte, 
perchè uccife la dorella , e forfè con qualche ra- 
gionevole empito , poiché della uccifione dell'uno 
de' tre Curiazj, fuo promeflb Spofo , la medefi- 
ma il rimproverò (i) . Il Popolo, cui fi ricorfe 
dal Padre ad iniìnuazione del Re , il liberò in 
rrazìa , ed in grazia di aver lui liberato Roma. 

L' imperatrice Elifabetta , noi non fappiamo i 
motivi generofi del fuo Cuore ; nè i motivi di 
5tato , quali fi fofTero fono il fuo governo iti 
fluello fpazio di venti anni , che fono un punto. 

No/i r intenfione , die' egli '1 Beccaria, ma 
r efì^nfione della pena fa maggiore ff^ff/> 
^nimo Umano ; perchè la noflra fenfibifità è 
mojfa più facilmente, e fi abilmente da minime^ 
ma replicate imprefioni , che da un forte , ma 
paffj^giero movimento. Lo fpetlacolo della mor^ 
te è ^aìfaPgiero ; ma il lungo e ftentato effem^ 

'pio di un Uomo privo di liberti , e divenuto 
r ife^ 



■» 
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tejìia Ji fervlgìo^ compenfu colU fue fatiche la 
/ocietì , ciie ha ojf eja. ^ ed è il freno più Jorte 
contro i delitti ; riyetendofi a dire ^ io JlfjjQ 
/afò ridotto a sì lu iga , e mijera condizione « 
/e commetterò fimiii misfatti <, il che è iijfiùpìk 
pojfente ^ che non r idea della mone , che gli 
L omini veggono fempre in lontananza • 

Quclto argomento dei Beccheria contiene due 
pani : i*una i'elViiipio continuo nella privazioa 
di libertà ; motivo più efficace delia idea della 
morte , che (i vede in cfcuia lontananza : K 1* 
altra è il comp^nfo alia focietà colle fatiche • 
Di quell'altra parte fe ne parlerà nel feguente 
Capìtolo. 6i rifponda dunque alla prima parte: 
Se r eifemplo continuo deila privazìon della li- 
bertà foffe il piik efficace freno a non commet- 
terli delitti ^ non .è forze queRo di continuo agli 
occhi di tutti ì Glt-Uomini condannati perpetua- 
mente al remo , a fervi re » fono come mille ad 
uno relativamente a coloro > che vanno alla for- 
ca • Soo mofii dair eftenlione della pena ? Si ve^^ 
de queita continuamente: dunque giovai* e ften(;c» 
Ile della pena? Ma fe quella fola giovalfe i in 
efclufione della pena di morte , come non ha 
giovato (ino adeflb a produrre il defiderato fre- 
no, cosi non gioverebbe in avvenire: Nello Sta- 
to prefente vr è 1' una , e T altra , eppure gli 
Uomini non fi rimangono dai delitti : Dunque fe 
non fi rimangono ora , e fono da due freni, ri- 
xnoifi , uno perpetuo , e T altro terribile sì, ma 
pafTaggiero, e come dice il Beccaria S in ofcura 
Jontanaaza, moltoppiù non fi rimarrebbono , fe 
uno di effi ceifaffe . Se ora fi commettono i de- 
litti , come dieci , fi commetterebbono in tal ci* 
fo , come a venti ,* e ptil . 

Egli dice , che le pajftoni violente sorprendono 
gli Uomini , ma non per lungo^ tempo^ e cheìa 

1 

\ 
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un libero , e tranquillo governo le impreffloni 
debbono effere più frequenti , che forti . Quefto 
argomento è un'appendice del primo . Sorpren- 
de , o nò la fchiavitù perpetua ? Se forprende • 
non durarebbe che poco tempo, iie non forpren- 
de , e leggiermente imprime , e quando r uomo 
lì avezza ad ifì:upidir(i alle cofe grandi , che lo 
forprendono per poco tempo, egli molto pili fi 
avezza a quelle imprelTioni , che punto non 11 
forpreridono, e da leggieri 'mpreflìoni addiven- 
gono leggierifTime , e di niun fenfo . Qualunque 
ìmpreffione , fe continua fotto gli occhi degli Uo- 
mini , o violenta , o leggiera , muoverà per un 
tratto di tempo, indi fi acqui(h un sò che di fa- 
perfi avvezzare a tal veduta. Gli fi e fS pazienti ne 
poffono a noi convincere . Eglino non fono eguali 
in tutjo il tempo del loro penare , Di grado in 
grado fceme in loro T incomodo della pena, cp- 
me di grado in grado fi avvezzano alla pena 
fìelTa . 

Trae pur egli *1 Beccaria argomenta della inu- 
'tilità della pena , percK ejfa diviene uno spetta^ 
'eo^o per la maggior parte , ed urf oggetto di 
hcompajfione mijia di f Jegno per alcuni . Quefiì 
"fent intenti occupano più /* animo degli Spettato^ 
Jori , che non il terrore , che farebbe il domi-- 
' nanfe , e r ulti mo nelle pene moderate , e con-^ 
linue , Or non vi è dubbio,che la morte fìaluno 
fpeuacolo da una parte , ed un fenti mento di 
compaflìone , mifta di fdegno dall'altra: Ma che 
perciò ? Non è e(?a un viviffimo , efempiar ter- 
rore infìeme ? Compnflrionafì 'J Reo , perchè nel- 
la fua difgrazia non lafcia di far rifcuotere dalla 
nmaniti alcun rincrefcimento : Si fdegna lo fpet- 
tatore ; ma nn tale fdegtio^ r;ferendofi al delitto, 

(jiielìo, fdegno appunto, che jende gli Votnìni 
fivii a Bcm -traviare* Si ^tcmiice, poiché con^^ 

pien*- " 
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prende come la Somma Potefti , vindice de* de* 
l#ti , fa punire un delinquente , un involatore 
delia vita altrui, principi dono di Dio, princi* 
pai dovere del Principe a garentirlo . Comprende 
quanto giulto fia un galHgo a chi usa ufurparc 
da Dio iteffo un tal dritto, e fcuotere il Trono 
fteflb , in cui principalmente rifiede depófitata 
alla ficurezza la vita di ciafcuno . Quindi io fae- 
gno, il compatimento, il .terrore a vicenda com- 
battendo, un cuore , il più pexverfo che fia a 
fcuoteriì , ei fi arrefìa , fi difarma , depone il fuo 
determinato capriccio , ritorna aija protezione de* 
Magistrati, ricorre al prefidio delle leggi 

Siegue a volerne dimoHrare la ingiuftizia di 
tal pena con quelt* altro argomento : Perchè uria 
pena Jìa giufla , die' egli , ìiQn deve avere , che 
gue^ /oli gradi cT intenftone , che haftano a ri-^ 
muovere gli Uomini dai delitti • Or non vi è 
alcuno , che , rìfiettendovi , sciegUer pojfa la 
totale , e perpetua perdita della liberi^ , per 
guanto avvantaggio/o pojfa ejfere il delitto: du fi- 
^ue r intenjione delta pena di /chiaviti) perpe^ 
tua ^ fojfituita alla pena di morite ha ciòcche 
bafla per rimuovere qualunque animo determi^ 
nato : Quefto argomento potrà riferirà ad altra 
quiftione , fe alla pepa di morte fi potè fo fri lui - 
xe altra pena anche utile ; onde farà riferbaia nel 
fcguente Capitolo la rifpolìa . 

Si pafli avanti :Na/2p utile h pena dimorte^^ 
fegue a dire , per l^ e/empio di atrocità y che dì 
ijgli uomini y Julia formalità della pena fle[fa , 
che anzi di unire la volontà, privata colla, pub^ 
blica ^ produce indignazione , e di/prezzo . Con^ 
tradizione quefla y che facci conojcere nel più 
fecreto, dei cuore umano quelP indelebile Jenti^ 
mento di aver creduto Jempre non ejfer la pro^ 
»rÌ4 vita I/» pott/iì d^ alcuno ^ fuoricchì d-ellan^ 
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t^lTiiì » che col fuo fcetifo di ferro rcgof Punì' 
yerfo,Che deboon penjare gli Uomini nel vedere ' 
i Savii ìAa^iflrati ^ ed i gravi Sacerdoti derlq 
gtu/hzia y che con indifferente tranguillitì fanno 
trajcinare con lento apparato un reo di morte , 
e mentre il mijero Jpcifima , il Giù. lice con in- 
senfibile freddezza , e forfè con fegreta compia- 
cenza della propria autoritì , pajfa a guftjre i 
commodi della vìtai Diranno i rei: Quejì e leg- 
gi fon pretefìi della forza ^ e le formalità della 
oiuflizia fono il linguaggio di convenzione ; per 
imìiiolarci con maggior ficur e zza . V ajfaj/ino ^ 
Jirarj pure ) ci vien predicato ^ come un terribile 
Tjiisjatto , e lo veggìamo pure fenza ripugnanza 
adoperar fi . Frevalghiamofi delC efempio • hck 
morte violenta ci pare unq^ fcena terribile , 777^ 
la veggiamo wi'affare di momento • (guanto sar^ 
meno in chi ^ non (ifpettandola , ne rifparmia 
^uafi tuttocciò , che ha di doloro fo\ Con quefti 
parnlogifmi termina il Beccaria . Indi ^rjTponde 
;iir efempio de' Secoli con quel breve di tempo, 
in cui alcune Nazioni fe ne fono aftenute di tal 
prna : oppone la voce del Filofofo , debole con- 
tro a tumulti , e grida di tanti . Implora Tuma- 
lìiià de' Monarchi ^ nei tempi di oggidì , in chi 
le virtù di pace , e le beneficenze fanno fingolar 
Corona . 

Òi ripigli dunque 51 filo del fuo ragionamento, 
al quale intendiamo di rifpondere • in beneficio 
della umanità ftelTa, la cui magior difefa è quella 
delia ficurezza , che fi ottiene colle pene dovu- 
te , ed -ff.'guite con prontezza. Queir aiTaffin io, 
quel barbaro , concertato omicidio , quel volon- 
tario trucidamento , fa ess'omai di fcandalo alla 
Società ? Chi può negarlo ? Si crede bene , che 
ognuno fiafi fcofTo , che ognuno abbiafi 'n fe 
fteJTo riconcentrato in vedere un mifero ftefa 
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infelicemente a terra , pieno di mortali ferite , 
inrrifa la via di fangue , defolata una famiglia , 
infelicitati i figli , i genitori , e congionti : fran- 
te le più facroùnte leggi divine , ed umane; tol- 
to da man di Dio quello .fcettro di ferro , che 
xegge rUniverfo, e da man del Sovrano , che 
viiiJÌce fiede fai Trono. Potè efTere il delitto 
di scandalo al pubblico, e la punizlon di elTo , 
ed il vederfi trarre al fupplicio il malfattore , 
un tarefempio non Tara utile alla focietàftefla, 
offèfa dair efempio del misfatto? Vede nella pu-» 
dizione un ortefa vindicata : vede afficuraio il 
dritto altrui : vede rifpettate le leggi : il Sovra- 
no , i fuoi Magiftrati;, vede puniti i perverfi , 
da quali e la privata, e- la pubbjica ficurezza fi 
oltraggia , e non recherà utile T efempio fteffo , 
che mette in falvo tanti dritti oltraggiati , che 
richiama rolfervanza delle leggi , fulla quale la 
felicità interna dello Stato fi poggia ? 

Un tal* efempio cagiona fdegno , e difpetto 
contro il carnefice , dice il Bv^ccaria : Dunque la 
volontà privata non s unifce colla pubblica . Dun~ 
flue coniradizione è quefta *, Qhe dimoflra ben, 
conofcerfi un tal dritto di vita non appartenerfi, 
che a Dio. Ma cofa potrà un tal fatto conchiu- 
deré ? Si raccapriccia il Popolo da fimile atto , 
perch'è naturale un tal movimento : Ma nel tem-' 
po ftefTo vede in eflb la mano della Giuftizia ,^ 
che nello ftelTo raccapricciamento , e difpetto la 
atterrifee, l'obbliga al dovere . Si offerv* ancora,^ 
raccapricciarfi allo fpettacolo di chi và battuto 
dal boja con oltraggianti figure; vivere fullc on- 
de incatenato . Ma queflo raccapricciamento ap-- 
punto è l'effetto, che fir gli deve la pena. Se 
fofTe inftnfibile , la péna fteffa farebbe ineffica- 
ce, e di neffuna commozione , e quindi a nienti 
uiile . , , 

■ De Non 



5^ £ delle Pine , 

» 

Non fi fa poi chi abbia realrrnte veduta nel 
cuore de' Savj M^niliii , e cf' ^;?avi Sacerdod 
della giufìiziti queiia ììtfuca tr»'^i^i*^''iiià ir.dirfe- 
rente, e quella fecrcìa cor";piacen?a delia piopria 
autorità . Se fon (av] \ e paravi pur f^no , i.cn 
penferanno eglino ccmirunte in tal mudo, A»^2t 
appunto quelli pieparamenti , onde (ì dirpv>ng;i 
il reo a conofcere un giufto compenfo alfuode» 
litto , ad efpiario colla faa raifegnazione a qucfìla 
legge eterna , che detta eo jnre excìJit , quod 
alteri aut fuhjiulit ^ aut inutile reddiJit j quel 
pr: n iramento appunto fa conofcere che i Savj 
Minìitri,e4 i gravi Sacerdoti della giudizia non 
prendono punto indifferente parte , ma che an- 
2i , nell'atto debbono tenere in mano la bilancia 
della giulhzìa » che condanna , eglino , come mol- 
to f,rnhbili all'umanità, han (aputo difporre in 
niodo , che la punigione riefca di efTemplo, ma 
non di totale difperato partito al Reo , quando 
^Ua giuftizia rende il compenfo. 

Cofa mai è quefta giuftizia , che Iddio fteffo? 
Egli è la "Giuftizia per appunto. Egli comanda 
non ófFenderfi alcuno nella vita , neli' onore, nei 
beni , nella libertà . Egli , che comanda non of- 
fendere , non può non volere punito l' offcnfore. 
Se il voleffe , non vorrebbe la ficurezza de'dritti 
altrui . Se dunque vuole punito chi offende , fe 
le pene han da corrifpondere ai delitti ; fe di quel 
dritto cade chi ad altri lo fteffo toglie : giufto 
^ , che il voler di Dio fi adori nella Giuftizia 
ftefl'a , a Sovrani afìidata , a Sovrani commeffa 
pil gcverno de' Popoli , i quali ifpirati da lui , 
e dalla ficurezza de' loro dritti guidati , a quelli 
fi fottopofero , fi alfoggettarono , e V impero jii 
di loro per divin volere ricevuto, elfercitano . 

Or che imoorteranno a tal verità i paralogif- 
tni de' Rei J Diraono the la «iurte violenta è 

uxu^ 
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una terribile fcena > ma di un momento • E ftf 
a cofìui la morte propria non fembra , che un 
momento , da lui notì curato , di quali terribili 
altre morti non farà cr.gione la fua eflìftenza 
■ella Società ? Viva egli 'n perpetua ferviiii ; co- 
me vuole il Beccaria : Ma fojo egli non vive | 
ma viveri per fervire alla Socieea . Egli noh 
reputa, che un momento la fua vita , e cofa 
penferà degli altri, a quali deve fervire con tanto 
fuo fpiacimento-, giufto lo ftelTo Beccaria ? Pef 
nulla gli offenderà : Per nulla gl'involerà la vit* 
tuttavia . La fua morte dunque , anche fe la tt^ 
puta efTo un momento ^ è utile alla Società: La 
riputeranno gli altri con lui ? Ma fe la vita fj 
reputa cofa di momento : la vita , eh' è il prin- 
cipal dono ; la vita , eh' è la cofa più cara : la 
vita per cui tutto s'intraprende a viver» ; pef 
cui tutto fi fofTre, per cui, da che fi nafce al Mon-* 
do, fi travaglia, cofa fi re|3uierà della fervitù y 
del perdimento della liberta per un (Uomo , a- 
vezzo a fervire, per un Uomo, che fupponendcJ 
il Beccaria fteflb un ladro , un' afTaflino , egli per 
vivere, e foftentarfi , non farà altro che fervire? 
Buono y dirà coftui : Io Toglierò ta vita a chi a 
me piace ^ V affaffinerò i mi re/iringtranno\ Jstrh 
addetto a fervire la Jocietì ! JazÌ9 del fanouc 
del mio nemico^ la fedeli^ che vuol che la Jer^ 
va y penfcrì per la mia e fi flenzU ^ che altramente 
non potrò fervire • Qaefti faranno certamente i 
paralogifmi del delinc^uenfe , funefli noù a fe ) 
ma alla focietà funefliiTìmi < 

Le ragioni dunque del Beccaria full'inutilità della 
pena di morte, non fono adequate, non convincono. 
Effe rendono monca la Sovranità: effe fi oppongono 
ai patti principali della Società : effe la difìrug- 
gono , poiché colla efazion della pena ben fi 
procura la ficurtzza pubblica , e privata. Il Prin- 
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clpe, ì (uoi Maglftrati, le leggi faran rìfpettati- 
Il Cittadino vivrà ficuro de' fuoi dritti ; Il mal- 
vaggio fi arrefterà da* fuoi difegni . Ove dunque 
la pena di morte corrifponde ad un fìniile dritto 
offefo, effa è giufta, elfa è utile, elTa devefi a 
Rei . 

C A P. XI. 

Sé alla utilità della pena di morte Jl po^a con 
altra pena compen/are • 

Ove il delitto meriti ùna tal pena dì morté, 
non fo fe fi poffa ad ella fofìituirne altra* 
Se. per legge di Natura pofla taluno meritar tal 
pena; fe polfa. tneritarla per legge fondamentale 
dello Staco, può effa mai cambiatfi ì 

Vita 9 membra ^ libertas , fic quoque propria 
inique ejfent^ ac proinde non fine injuria ab^ 
«/io ìmpeterentuf . Son quefte parole dei Gro- 
2Ìo (i) . I noftri dritti , tali non faranno certa- 
jncnte^ fe da noi non fi poteffero difendere ; 
Vuole la legge di Natura , che noRri fiano) vuole 
dunque da noi fi difendeffero . Da noi dunque 
dalla noftra vita allontanare 1* ingiuria , effa è 
principal voce della tì^huivl. Alias quippe <^md, 
feri ve il Puffendorfio, qua^ natura, aut indujln'a 
nobis dedìt y frujìra forent conceffa , fi alteri 
injujle illa invadenti vim non li c>r et appo nere ^ 
'Cr parata prada improèit forent probi (a) . Chi 
. • . . dun** 



(l) Lib^T deJureB.,&P. Cap.U.an bellaré 
mnguam juflum fu . §. 2. num. 5. :ì à . v 

KV Z^^^- Ih de J UT e N. & G. Cap. V. de deferta 
/ione Jui^ 
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iunqùe invade la vita altrui , egli della fua puÒ 
giulìamente venire rcfponfabile ; fe altramente 
non fi volclfe dire, che i noftri beni, non fiano 
noftri proprj , e fenza ingiuria paterfi 'nvadere , 
ed indarno a noi la natura averli conceffi ' 

Vuole la natura , comanda elTa confervarfi la 
vita. Il dritto delle Genti è confentaneo alla 
fleffa . 11 teftimonio del gran Tullio ei bafla • 
Efl h(ec non Jcrìpta, die' egli {\) y [ed naia ieXf 
quam non didicimus , accepiìnus j legimus , ve^ 
rum ex natura ipfa arripuimus ^ haufimus , ejr- 
prejftmus , ad qaum non doéìi , fed faéìì ^ non 
i/iituti ^ Jed imbuti famus ^ ut ft vita noflra in 
aliquas infidias , fi in vim , in tela aut iatro^ 
num 9 aut inimicorum incidijjet j omnis honejla 
ratio ejfet expediends Jalutis . Hoc ^ & ratio 
doéìis , & necejjitas bar bar is , & mos '^entibuSj 
CSr jeris natura ipja pr^efcrip/it , ut omnem jem^ 
per viruy quacumque opejpojfent a corpore ^ c$ 
capite , a vita Jua propul/arent * 

Non ci è dubbio , che i Cittadini unitìfi *n h-^ 
cietà, vollero, che il Sovrano curaffe della lor 
vita principalmente . Quefto dritto , che riguardi* 
la ficurezza della vita nafce dalla natura ftelFa f 
che vuole coniervata la vita : da quefto dritto A 
Sovrani nafce pure il poter fare la guerra , che 
non è altro, che la pubblica difefa della vita , 
dei membri, della falute , della liberti di tutti, 
dello Stato , che fi procara colla publica forza • 

II dritto divino pofitivo è uniforme ancora . 
Quisquis effuderit fanguinfm hóminis fan- 
^uis ejus effundutur (2}, Cioè uccidere un' in- 

D 4 no- 



(l) Pro Milone. 
fe) Gen. IX. 5. 6. 
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nocentc , {njurla effundere , farà rcò coftui di 
morte. Confcio, dice Grozio (i), della naturale 
trquiti Caiiio, che uccife il fratello , detto avea , 
uccida me chiunque mi ritroverà . Da un fatto 
ilJuftrc prendendofi conjettura delia volontà di- 
vina , ciò pafsò in legge: Coficchè Cam ancora 
avendo limile fcelleratezza commeflTa , TifteATa 
impunità promife per fe Hq^o .Naturalìs tegui- 
iatis , (2) , Senfu Caln parricida fibi con^ 
Jcius dixeiat , qui invenin me , interficiat 
me , Ab uno faQo illu/ìri' fumpta conje* 
£}ura divime voluntalis in hgem hit , fiegue lo 
iìeffo Grozio, itaut Lamtchus quoque /imili fa% 
cinore perpatratOy impunìtatcm fibi ab hoc exem* 
pio pr orni fu . Altri 'nfiniti efsempj vi fono nei 
Sacro TeOo antico: Non occìdes : Quisquis oc-^ 
ciderit , te ne bit ur judicìo . 

Il Vangelo fpiega tutto con precifione . Dei 
yiinifler e/è tuo bono ; quod fi feccris , quod 
malum eft y metue , non enim frufìra gìadium 
^erit : Nam Dei Minifter eji , vindex ad iram 
€iy qui j quod malum <y? , fecerit (3) Lo ftef- 
fo S. Paolo ci di (Te : Si knjuria quemquam af^ 
feci , & dignum aliquid morte commi/i , non 
recujo mori (4) . Quindi '1 Grozio foggiunge 
che, dimoftratofi di averfi dopo la venuta di Crito 
rettamente efTercitnte le pene capitali , giudico 
altresì efferfi dimolirato di poterli lecitamente 
fare alcuna guerra (5), 

Da 



{!) 

(2) Ibidem lib. i. dej. B, & P. &c. Naturalis 
^itquitatis &c. 

(3) Ilo„i,XIIl 3. 

(4) XXV, li. 

(5) Probaro autem capitales psenas pojì Ckri^ 
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Da C!& ben fi offerva, che una tal penaècfc 

fa poggiata fui dritto di Natura; fui dritto delie 
Genti; filile leggi pofitTve divine • 

Or fi vegga , fe pòggia ella fulle leggi fon- 
damentali dello Stato . 1 Sovrani fono eglino li 
Protettori, li Vindici della privata , e pubblica 
ficurezza. Se ciò fi potefTe negare; fi neghereb- 
be pure il vincolo della Società 'fietìa , che incio 
acconfentl col Sovrano medefiiiio^ quiiie tu per la 
pubblica , e privata vendetta a ^ui dato T impe- 
ro, e la podefta: coficchè le publich??_ ingiurie fi 
riftioveffero col titolo di gueira, e le private colle 
pene adattate, e proporzionali ai delitti • Nello 
Stato adunque, ove il delitto meriti elH) la capitale 
•pena, quell'appunto , che la natura , il dritto 
delle Genti prefcrive , acciò i proprj dritti fi 
confervino o da noi ft -fii , o dai Principi , che 
di quelli ne fono i Protettori , fe in tale fiato 
fi può la pena cambiare in altra ; io non so 
vederlo* 

Potrebbefi o per grazia , o per utilità f^uLbU- 
ca • Per cagìon di grazia non è del mio idiruto, 
giacché di premj., e di pene ho intefo ragior.a^ 
re : veggafi fe per utilità fi poteffe la pena dì 
morte rimettere*. 

Grozio dimoftra effer lecito InterJum vf- 
'fnam dare , artte , àr poft leg^Jn pofitam ^ 
e ciò nei cafi , o che i fini delle f ^ne non (ia* 
no neceffarj , come fe il delitto a pochi Hf* mi foC-j, 
fe noto , o altri motivi per oppofio vi concoiro-j 
no, non meno utili , che necfffarj ;comè in co- 
lmai , che oppone alia colpa i meriti propij , e 

ue* 



>Ji àdventurh recle e x ere eri ^ firn pràhatum af^' 
bitrgr bellurti aliquod licite gi ri , tuidem . 
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aefuoi Maggiori ; oppure i fuddetti finì fi pof- 
ipno per altra via ottenere , allora quando Tof- 
fenlore fi è già verbis emtndatus , aut Ufo 
Jatisfecit (5) . Ma in pejimi exempii Jce^ 
leribus poena omnino ejt exigenda , die' egli ; 
aut omnino non exigenda \ fi bonum publicum 
j^^'' <?jf/>tìfr. Vuole , che con. maggiore 
difficoltà fi poffa a ciò venire pofl legem poena- 
/<';72, perocché l'autore della legge in certo mo- 
do è obbligato alle fiie leggi , in quanto fi ri- 
guarda come parte della Citta , non già in quan- 
to che fofìiene la perfona , e l' autorità della Cit- 
ta ftefla ; poicchè , come tale , può egli toglie- 
re la legge interamente, dipendendo da lui non 
folo m origine , m' anche nella durata . Ma non 
deve però T autor della Legge togliere la leg- 
\ ge lenza una probabile cagione; altramente pec-^ 
carebbe contro le regole della giuftizia governa- 
^rice dello fiato (i). Io non entro nella differ- 
fazione di quali leggi parlaffe mai Groziovche 
fi poffono togliere , come dipendenti dal Sovrano 
€2r in origine , ^ in duratione : Ma certamen- 
te non parlava egli di quelle leggi naturali , che 
fono ed in origine , e nella lora durata le fteffe 
fempre , a che lo ftato Civile T avrà adottate 
più come leggi fondamentali , che in altra for- 
ma • La Giuftizia non è mai variabile . La vo- 
lontà eterna di Dio , che a ciafcuno fiano filvi 
i fuoi dritti , non è foggetta alla volontà degli 
I/omini : La fteffa eterna volontà , che ita ius 



(i) Ibidem ; Non debet t^mcn Legis AuEìor 
legem tollere^nifi probabili de cauja ^ peccai urits 
mlio^uin in regulas Jujìitix guóernatricis , 
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^ in alias , alla volontà degli Uomini non è 
foggetta , anzi gh Uomini di qualunque grado 
adorar la debbano r omne imperium jub imperia 
graviort eji, • 

Vuole il Grozio, che affin di liberarfj uno dalla 
pena della legge, vi debbono concorrere caufe in- 
trinfeche , ed eftnnreche . La caufa intrinfeca è, 
le la pena non farà ingiiifta, jna dura però con 
paragonarfi al fatto . E l eltrinfeche caufe le de- 
duce da qualche inerito, o da qualche commen- 
devole cofa ,o pure da una grande fperanza per 
1 avvenire Vafquio però dice di effer la giufta 
caufa a difpenfare la le-ge quella folamenteTdel- 
U quale confultato il Legislatofé averà rifpofto . 
di effere fuori della fua mente , che fi.offervi (i). 
Paflfendorfio nducefi a dire , che qualora la venia 
maiorem, ouam poena , producere uùlitatem fit 
idonea , abbia in tal cafo il fuo luogo la refliif, 
iion della pena . 

Se per utilità pubblica fi può accordare il per- 
dono, quanto più fi può ella pena cambiare? In 
tal cafo 11 negarlo, è contro ogni fana ragione 
ma di propofito alla pena di mone coUiruirne: 

turale j e pofit.va divinf, tìabilita sù de re 
. La fervila perpetua , dice il Maichefe BecJ:a- 
ria potrebbe alla utilità di tal pena fuppiire Io 

nhXZ A\'f gafentitoS 'cS 
ft tuz.one del Codice criminale della Tofcana , 
fatto da quel favnflimo Gran Puca Fimo Leol 

^te e'n?.\Tf^ nbboiifce lapena de"r. mo^ 
te , e ad effa fi forrogano i kvori pubHci • Mi 
1, mottiv. particolari di quel Gran ftinc ni iirt 
cavano dalla fteffa Cofiiiuzione. Li S felle Ix 
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deTuoi Maggiori ; oppure i fuddetti finì fi pof- 
lono per altra via ottenere , allora quando Tof- 
lenlore fi è già verbis emenJatus , aut Ufo 
Jatisfecit (5) . Ma in pelimi exempli Jce- 
ieribus poena omnino ejì exigenda , die' egli ; 
aut omnino non exigenda ; fi honum publicum • 
j^'^'' ^xigat . Vuole , che con ni iggiore 
difficolta fi poffa a ciò venire pojl legem pcena- 
/<';7i, perocché l'autore della legge in certo mo- 
do è obbligato alle fue leggi , in quanto fi ri- 
guarda come parte della Città , non già in quan- 
^? ^he foftiene la perfona , e l'autorità della Cit- 
ta itelTa ; poicchè , come tale , può egli toglie- 
re la legge interamente, dipendendo da lui non 
lolo in origine , m' anche nella durata . Ma non 
deve pero l' autor della Legge togliere la leg- 
^^"za una probabile cagione; altramente pec- 
carebbe contro le regole della giuftizia governa- 
trice dello ftato (i) . Io non entro nella difler* 
fazione di quali leggi parlaffe mai Grozio , che 
lì poffono togliere , come dipendenti dal Sovrano 
^ in origine, & in duratione : Ma certamen- 
te non parlava egli di quelle leggi naturali , che 
lono ed m origine , e nella lora durata le ftefle 
lempre , a che lo ftato Civile 1* avrà adottate 
più come leggi fondamentali, che in altra for- 
ma . La Giuftizia non è mai variabile . La vo- 
lontà eterna di Dio , che a ciafcuno fiano falvi 
a luoi dritti , non è foggetta alla volontà degli 
4/omini : La fteffa eterna volontà , che ita ius 

e/2 



CO Ibidem ; Non debet Umcn Legis AuRor 
legem tollercynifi probabili àè cauja ^ peccaturf^ 
mlioi^uin in reguiis Jujìitix suò^rnatricis . 
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In alias , alla volontà degli Uomini non I 
foggetta , anzi gli Uomini di qualunque grado 

- omnt inipcriuni jub imperia 

gr aviari e fi* 

Vuole il Grozio, che affin di liberarfi uno dalla 
pena della legge, vi debbono concorrere caufe in- 
trinfeche , ed elhinfeche . La caufa intrinfeca è, 
fé la pena non farà ingiufta,,ma dura però con 
paragonarfi al fatto . E Tedrinfeche caufe le de- 
duce da qualche merito, o da qualche commen- 
devole cofa , o pure da una grande fperanza per 
ravveiiire, Vafquio però dice di effer la giuda 
caufa a difpenfare la legge quella folamente, deU 
là quale confultato il Legìslatofé averà rifpofto . 
di eiTere fuori delia fua mente ^ che fi. oiTervi (i). 

dire , che qualora la venia 
maiorem , guam pana , proJucere utilitaum kt 
idonea , abbia in tal cafo il fuo luogo la reftiif, 
lion della pena . . 

, Se per utilità pubblica fi può accordare il per- 
dono ,quafito più fi può effa pena cambiare? In 
tal calo il negarlo, è contro ogni fana ragione- 
ma di propofito alla pena di morte coftifuirne: 
altra , non fembra , che fofle della giufìizia, na- 
turale j e pofitiva dWrni, «abilita su de rei • 
'La feryitu perpetua , dice il Maichefe Becira* 
Ila potrebbe alla utilità di tal pena fu poli re . Io 

fi? • V^"!.'"''^ ^ "^^^ Sarentito dalia co! 

ftituzmfte del Codice criminale della Tofcana , 
fatto da quel fav.ilTimo Gran Puca' Pi«ro L.eoI 

f"'*^"-' ^V''"^"^? ^'bboiifce la peoa delto mori 
te , e ad effa f, forrogano i lavori pubiici : Ma 
I. mottivi particolari di quel Gran Princioe fi ri 
cavano dalla fleffa CofliLione. Ei rceTche l» 



pe- 



(0 Pjif. iòldem. 



E delle Pené 



pena fudetta fp tei dm ente non fi trova aJattaid 
al Jòìce . e manfueto carattere della Nazione • 
In fatti nel §. CIV. figurandoli Egli '1 cafo che 
i condannati ai lavori pubiici fuggilTero , vuole 
che fi cominci di nuovo pena , e non fuppo- 
nendo che un Cittadino di li dolce, e manfue- 
to carattere , fuggendo , abbia a commettere al- 
tr* omicidio, non parla affatto di tal cafo, quan- 
do air incontro farebbe indulgenza perìcolofi, che 
fimili rei , per quanti omicidj commetteflfero e 
prima , e dopo di eflere condannati ai Lavori 
pubiici , non doveffero temere di mort€ . Ma ri- 
tornando al Marchefe Beccaria , vediamo ora de* 
fuoi ragionamenti . Abbiamo oflervato , che in 
due e/n fi riducono, II compenfo alla focietà col- 
le fatiche dell'uomo, ridotto in fervitu . L'al- 
tro, che l'uomo, riflettendo, non ifceglierà la 
totale perdita della liberti , per quanto vantag- 
giofo fia il delitto » 

Ma^ quale farà mai eotefto cothpenfo , che la 
focietà potrà ricevere da un uomo degno di mor- 
te, con ridurli 'n fervitij ? Sarà forfè coftui uà 
Generale di armate , il quale col fuo valore , e 
colla fua deprezza mette in ficuro lo Stato , la 
Corona , il Principe ? XJ^ Conlìgììere di Stato , 
che dai fuoi Configli dipende la falute pubblica, 
la falvezza intefna dello ftàto ? Quando di tali 
perfonaggi fi trattaffe , non farebbe fuori di pro- 
pofito imitarfi T efempio de' Romani con Orazio, 
fi quale , per altro nell* empito ftelfo , che gli 
«ccitarono gl'infulti della Sorella , commife il 
delitto ; ma difpenfare alle leggi di ogni giufii- 
zia , alle leggi dello Stato per un uomo, che àl- 
Ift focietà potrebbe fer^fire colle fpallc , o colle 
mani materialmente , e che di quefti Lavoratori 
ne abbonda ^ io non sò vederlo , io non so dirlo, 
fe la voce della natura , che contro lui efclama, 

• e la 
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e h voce della Società , che «icconfrrnti con lui 
fteiTo aila pena, dalla natura Rabiiit.i , (ì polla^ 
no in contemplazione de* Tuoi iDAterjalj lavori 
trafwurare. Ad un liberatore della Fadria , fe la 
légge non comanda perdonar fi , elfa pe|à per- 
meite cederli, e faià un eroifmo. 

L' altro argomento effo la focietà difciogliercb- 
be . Gli uomini a tutto fi ayezzano: fi vede per 
cfperienza . Si avezzerà alla morte il reo, e non fi 
avezzerà alla fatica , dalla quale ritrae \\ fotten- 
tamento delia vita, che ad altri toglie? Farà la 
morte un paffaggiero, febbene violento movinien* • 
to nell'animo degli Spettatori, lecondo lo fìef- 
fo Beccaria ; farà la continua fervità un contì- 
nuo movimento agli occhi altrui ; ma gli Ùomi-' 
ni, che fanno avvezzarfi a tutto , guarderanno 
poi con indifferenza una tal fervitù . Si avezzc* 
ranno i delinquenti a foffrire , e tal pena non fi 
confiderera si terribile . Si avezzeranno gli fpet- 
tatori , e niuna iinpreffione loro recherà : ma la 
imorte terribile nel momento, e nella idea , che 
fi defterà, certamente , che più fi fceglie la ktm 
vitù , che la morte fiefla : In quella vive , e fo- 
ftienefi ; *n quefta finifce il reo , cui , non è da 
credere , che fpaccia dì. vi vere più , che di fer- 
vire vivendo . Si atterrifce lo Spettatore , che 
guarda in queir efempio il più orribile fpettacQ- 
lo ; Dunque una fervi tù , foftituita alla morte- 
meglio, che la morte ftefìa si fceglierebbe dal 
reo. Saran quefii più tofto i ragionamenti del de- 
linquente, che altri. Sono te un ozio/o foM io 
un uomo , cui non la fatica y ma la roba altrui 
mi diletta: fon io un intraprendente : poffo f# 
occultare i miei reati \ pojo celarmi agli occhi 
del ì/tugiflrato . Vi^,tr€ f oggetto alle leggi , itf 
Magifirati è fervifìt : la focietà mi ì un pefo , 
mi i un frtn% ; mi contento vigere liberg , t 

coi 
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col frutti del mio coraggio: voci inutili Jiano. 
per me Legge^ Nuturay Sovrano^ Ma^ljìrato • Per 
vivere debbo travagliare : Jia preda delle mie 
nìani f altrui avere , T altrui jojìanze : Je alle 
mie Tarine refifle , Jia preda del mio -furore y 
ne faro un majfacro , Qual Jurì la mia pena ? 
JJn Jerviré perpetuo alh Svcìeiìì Servo ancora 
per vivere , e non . ho contentato le mie licen- 
zio/e brame : veggo il mio nemico infultarmi , 
trionfare di me i lo Juzio le mie brame ^ io di-* 
/ir ugnerò il mio nemico y io mi coprirò delle 
Jue Juftanze : farà prefo : vivrò , e mi fojitrrx la 
focietu, JieJJa per Jervirla , giucche vuol che 
ferva, . 

Ma non iì può dire certamente, che tal) pur 
fìaio i rngionamenti di quell'altro , il quale ul 
fuo a/petto fi vedefTe pronta la pena di morte. 
Tiferò violenza : ajf affinerò : dijir ungerò il mio 
rivale ; diià egli ; r accortezza del magijlrato 
inon fari , che io Jcappi dalle jue forze : ecco 
pronto il gajìigo ; ecco la forca \ ecco la man^ 
^najuj ove io /par fi 7 f angue altrui . Qual farà 
il vantaggio del mip delitto , fe brevi potranno 
ejfere i miei giorni , e fe debbo fopravviv ere y 
che pochi giorni per lajciar la mia vita con or^ 
toro/o infame efempioy 

Ijn sì falutare orrore arrefta , credo io bene, 
il Cittadino dal fuo difegno , da cui non T arre- 
Iterà una fervitù , che vivendo efercita , e che 
Y UoniQ efercita pure fenza delitti . 

Pare dunque , che alla pena di morte non 
poàa effervi altro più utile compenfo, e che pei 
cafi a poterft difpenfare , vi debbano concorrere 
quelle circoftan^e , che fanno particolare il per- 
dono, ed ove però non abbia Uogo un concer- 
tato difegno fui pretefìo del .mento , del grande 
deya fua carica , utile . peyr quando polTa effe^^e 
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allo Stato ; al quale importar debbe più tofìo 
rimpiazzare i buoni , che confervare i cattivi, 
e diliurbaiori de' dritti altrui. 



CAP. VII. 

Giudici delle pene» 

LA focieti ha due bafi : Premi! ; e Pene : 
Gii uomini debbono rifpettarle leggi, deb- 
bino oflervarle ; ma il loro rifpetto , la loro of- 
lervanza , la loro fedeltà debbono pure renderli 
meritevoli nella focietà medefima ; Le pene fo- 
no il freno , onde il Cittadino rifpetta i Dritti 
e del Sovrano, e del Concittadino . Da effe dipen- 
de la Scurezza interna dello Stato . Si efercita 
per effe un dritto il più gelofo fulla vita , fui!» 
onore, fuHa libertà dei Cittadini, 

.L'ogetto delle pene riguarda la pubblica uti- 
lità ancora . I Sovrani , deftinati da Dio al go- 
verno dei Popoli , debbono effere in tal dritto 
1 più gelofi , li più accorti ; poiché della vita , 
e dell' onore dei loro fuddìti debbono effere le 
pm principali cure che gli occupino , Effercitano 
eglino una tal Giurifdizione per gli loro Minì- 
liri : Giurifdizione quefta' , che 1' è infeparabile 
dalla Corona , che n' è la prima fua preziofa 
gertima, che coftituifce il Principale Scopo, poi- 
ché alla ficurezza pubblica riguarda . Romolo, do- 
po «abiliti quegli onori , e quelle diftinzioni , 
che a ciafcuno ftato erano convenevoli , affegnò 
in pruno luogo a fe fleffo la foprain tendenza , 
prefe il titolo di confervatore delle leggi , e del- 
le coftumanze della Patria; rìferbandofì , 'nfieme 
Il Giudizio delle caufe di maggior rilievo in ma- 
Jena Criminale , e rimettendo le altre di- minor 
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confeguenza al Giudizio del Senato (i) . Se di 
tanto pefo la è una tal Giur?fdizione ; i Mini- 
fili di efla quali mai dovrebbono efiTere ? Se la 
prima focolta legislativa efli eiTercitar debbono , 
fe la principal cu«a de Sovrani hanno in mano; 
fe la prima infepnrabile regalia adoprano , egli^ 
no lì fommi, ii maHìmi Minidri debbono elfere. 
Potrà maggior cofa della vita , e dell' onore ri- 
putaf fi ? t'otià m?.rgioi;e GiuriCli^oive di qu.Oa 
cfeguir^ì ? 

l\ lodato Ccrfiglier de Ma|tel nel ditto Fara- 
dnf ) con troppo ùviezza ei dice , che il Tri- 
bunale Cri .blinde davi.bb' effere il più rubi- 
le, a cui ii afcendcil'e in premio, come ali ul- 
timo grado della Magiftratura (a). Ma preflb di 
coi fenibra che n faccia più conto affai deiìa lob- 
ba^ che dell' onare, della libertà > delia vita. 

OuandA'la C. giudicava di tutte le caufe , 
che ogor fono dipartite in altri Tiibuoah del 
S, della Ragia Camera , e del Commer^ 

cip', il renderfi quefti Tribunali illultri cotanta 
per le ceifoDe , che li compongono , e per li 
fudditi , c per gli onori , fu certamente cofa conr 
venientiffima , trattandofi 'n efTì di caule maliir 
me nell'iuterelTe o dei particolari , o delle Uni- 
verfità, o del Filco , o dei Foraftijen: Ma qua! 
più mafTima caufa farà di quella della vita , % 
dei; onore di cinlcuno Cittadino; fulle quali ba- 
fi lo Stato fi roggia, il Trono «elio , che la fi- 
curezza dei Cittadini porta feco ? Agli onori 
dunque , f^ ai; importanza non fono inferiori > 
non dovrebbono effer^ da meno , quando 1 elei- 

Cly 
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cizio della loro Giurifciizione è maflimo , è ri- 
fpettabiliflimo , è fonimo . Ma il bifogno , che 
fie hanno eglino deli' opera loro , fa fi ckc 
non fi potranno mai togliere 1' inconvenienti , 
che fon malTimi ancora ; li quali , nafcono dal 
dover loro fiftemare il fatto perfone , le quali 
poffono effere quafi della ftefTa importan- 
za ma fono di meno fenza par;igone . 
Sul fatto da coftoro fiftemato hanno egli- 
no a decidere della vita: E chi fon mai i Com- 
pilatori del fatto ? Chi fono gli ftruttori del Pro- 
celfo? Gente povera, gente lorfe la meno delia 
Società, gente fenza foldo^ gente fenza gli (lu- 
di necelfarj : cofa da coftoro fperar fi può [ Deb- 
bono all'incontro vivere coftoro ; hanno eziandio 
i loro bifoghi; fi alTumono aLtravagho, che li pre- 
tende da loro ; cofa dunque faran per vivere col 
travaglio fteffo, che legittimamente nonhcomr 
penfa? Lo ftato di cotefte perfone fi lagna , e 
le crede manchevoli, arbitrando nel fatto . Sa, che 
debbono vivere; che nulla efiggon di loldo : 
fa che intanto fi vive, e fi manca : foffre tuttayoU 
ta Ei pare , che ci fia una certa contradizione 
full' importanza di tanto affare, ed un tacito con- 
fenfo fui difetto ftelTo , che fperiamo non dime- 
no dall'ottima cura del noAro Sovrano , e dei 

fuoi più ^^l^'^^i ' ' ^'''^ ^^"^^[^ V' ì^'T^ne? 
tempo riparare degnamente colla fcelta di pe^. 

fone bene iftituite , e di coftume . 

CAP. Vlt 

'Proceffo. f • 

DI due maflìm*. difetti , par che il Proceflb 
penale abbondi. L'nno è intorno la pro- 
va indiziari,; c 1* altro .iguaida la 
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procederfi ad modum belli . Ni uno fi potrebbe 
condannare a morte colla prova indiziaria . lo 
incendo della indubitata indiziaria , cri.- i noflri 
Criminalifti T anno di tanto pefo , coiuchè fup-. 
porre il contrario non fi pofla aftatto . 

J-a Legge degl'lmperadori Graziano , Valen^ 
tiniano , e Teodofio gli fa crederei che cogi'in- 
dizj indubitati alla prora-, e piii chiari della lu- 
ce del giorno , (ì poffa condannare il reo • 
Il Gotofredo a quella legge egli con altre leggi 
fpiega quali polTano effere tal' indizj . Certa , 
fcrive egli, per la legge 19. D. de rei vindi^ 
catione , Jur a prodita per la l, 15» ^» de Jure 
dotium. ApertiJJima rerum argumenta per la /• 
3. 5. 3. D. de JufpeEi. Tut, Èvidentia per la L 
34. Inji, ad L. JuUam de Aduli* Liquida per 



per la L 34. §. g, D. le leg. Liquidne , & ma^ 
nifeftjc probation^s per la l, 14. in fin. InJ. de 
contrahenda flipulatione : manifejjlmde orationejf 
per L 17. in fine D. de manumijfis tejiamento. 
Con tutti codefti efempli fi è pure nella miflì^ 
ma ofcurit^ . ^ . 

Anton Mattai divide T argomento in necefla- 
iio , e contigente . Dal primo ne viene una con- 
feguenza ncceffarijtv^^ die' egli (a) : Dall' altro fa- 
rà probabile. Alla prima claffe riduce T eviden- 
za di fetto, di cui non può dubitarfì ; come ap- 
punto d' avere la donna , che partorì f giaciuto 



può dire , che il Giudice condannerà fulla cer- 
tezza ; Ma Tuomo, con cui è giaciuta la don- 
na « dov'è? 



(i) Cod. Tit • de prob. i. ulu 

iaì Uè. XL Vili. Dig. Tit, XV. Cap^ VI. 
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Ei poi foftlene, che dal concorfo de'contln- 
genf indizj ne rifulta la prova indubinra, che fi 
éerca per ia condanna alla pena ordinaria . Ed 
in fatti, fjccome il Duareno (ì) quella prima 
forta d'indizj li chiama egli pruova diretta , ne- 
cefTaria, che non ammette controverfìa , che non 
poflbno appartcneifi ai precetti dell' aite , che 
fono di un fegno indiffolubile , cosi foftiene il 
medefimo , che la fudetta legge vi parla degl* 
indizj probabili , e non neceffarj , il concorfo de' 
quali (a, che divengono indubitati, e certiffimi. 

Si sforzino a loro talento fi bravi Uomini , 
a definire gi* indizj 'ndubitati , effo è pericolofìf- 
fimo il loro fiftema, 1' è pieno d'incertezza . 
In natura ripugna, che cento zeri faccino cofa : 
che cento linee faccino una fola fuperficie ; Nel 
fiflema morale poi tutt* altro fi penfa. 

La natura de* contingenti non lafcia mai di 
efier tale . Si unifcan mille contingenti , un folo 
che non combina , tutto il loro concorfo è un falfo 
pogio . La forza del loro elfere nafce e dai gra* 
di della ragione calcolatrice , e dai gradi de'pof- 
fibili, e dai gradi degli ftefli contigenti. Vedia- 
mo , che gli Uomini sii di un contingente di- 
t'erfifiìmamente difcorrono , e diverfifiime fono 
le loro confeguenze. Un contingente contiene 
alle volte , anzi mai fempre , mille tiìtri gradi 
di poffibilità, e pure tutti non fi poffono cono- 
fcere in un punto. Uno fteffo contingente con- 
tiene in fe una infinitvi di gradi , li quali non 
imprimono egualmente • 

Tanti faneftifiìmi effempli dimoftrano la ve- 
racità di quefto affunto, e dovrebbono far tre- 
mare i Giudici , quando fono a giudicare sù di 
un tal procedo. La debolezza de'raziocinj uma- 

£ a ni 
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ni in quefti cafì à permelTo la previdenza* con 
troppo lacrimevoli eventi correggerfi . 6e fi ior- 
prendefTe a canto i] ferito a morte Uomo col 
cortello infangumata in mano, pallido , treman- 
te , inquieto - Se altri non li fcopnlTe il reo ; 
Se la vefte di cofìui foffe pure intrifadi (angue: 
Se un tempo fu tra coftoro un qualche difguiio; 
chi non ^iudicarebbe reo quefto inielice^ t pu- 
re la confeguenza di effere cofiui '1 reo non è 
-necefTaria a fegno , che efclude la po^Tibiliia di 
potere elFere altro il facinorofo . Se alìalTinata 
fi trova la padrona, ed il domeltico fu coiia pa- 
drona fino air ultima ora, ed il domtltico avea 
le chiavi della fìanza del letto della padrona, e 
prcffò di lui anche del denaro fubito fi rinven- 
ne ; che fi direbbe di sì infelice domeftico? Più 
contingenti di quefti a convincerlo ^ a farlo con- 
dannare al fupplizio? E pure molti 4ìmili a co- 
ftoro fono ftati condannati innocenti ! Le Rrun, 
p\\x gravato di queft*indizj , fu arrotalo egli > e 
Perry alfa /Ti nato avea la padrona Madama Ma- • 
zel (i) • Fu Ajace ne] bofco ritrovato col cor- 
tello in mano iatrifo di fangue del fuo amico 
cui eftratto T avea dalla ferita ; L' ucci- 
fore ftiggito f) era ; fu egli cieduto il reo , 
con manifefti/Time conjctture , ed innocente Io 
era. In cafa di un Curatoci piò -«ffemplare , e 
gwxiìo , fi rinvenne il ferro omicida , intrifo di 
langue tra la fija vefte avvolto : ^no fcellerato 
lo denuncia per reo di quel delitto , eh egli Oef- 
fo avea commefib . Tutti i contingenti coiiìbi- 
nano contro al Curato innocente : Il ferro omi- 
cida , uniforme alle ferite, ed intrifa di fangue • 
la fua vefte , ove il coltello fi avvolfe dallo ftef- - 

lo 



(i) Caufe celebri di Piiaval Tom, IIL Ihho^ 
€cnte condannato per indizj\ : 
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fo fcellento denunciante ; un teftimonio , che 
depofe di vifo, cioè il reo fteflb, che teftimonio 
lì fece : pure T innocente Curato , per indizj le- 
gato ad un palo , e condotto alla pira , fini di 

vivere brugiato (i) . . ^ .| 
Ma a che andarli n traccia di enempli remoti: 
Quanti preffo di noi bene (peffo ne fon fucce-? 
duti^Or qual Giudice coragiofamente crederà di 
non poter' errare in tali contingenti ? Qual Giu- 
dice di fana religione-, ed integrità non debb 
egli temere di errare? Il pio, e giufto Monarca 
delle Spagne Carlo III , Augufto Padre del no- 
ftro Principe , che Dio Tempre feliciti , prefcnf- 
fe , che poteano i Giudici cogl' indie j 'ndubitati> 
condannare a morte: ma quefto comando non e 

10 fteffo , che fignificar loro , che in quanto a 
fe , non fj volea ciò , fe al loro arbitrio il ri- 
mife ?0h quanto meglio effere in tali cafi pie- 
tofi più del dovere , che ufare di quel!' arbitrio, 
non intefo dalia legge , ed abborrito dalla fana 
ragione, vacillante in tal' incontri ? 

L'altro abbufo fi è elfo il procedimento ad 
modtijn Belli, La guerra nelle perfetta calmai 
Cofa vuol dite quefta fi ftrana ingerenza ! Il 
Giudice dee in tali affari giudicare il piili pofato, 

11 più lento, il pili placido, ed egli dovrà tutto 
a guerra compire \ Pericolofiffimo procedere in 
vero! La guerra non ammette del tempo, pt^r- 
eh' è d' uopo alle volte approfittare della colter- 
nazione del nemico , è d' uopo a non dagli tem- 
po, infeguirlo, confonderlo . La forza , fe crefce 
in violenza , fe fi avanza , fe fi accelera non è 
difetto; anzi gioverà : e pure alle volte fenza 
il conliglio cadrà da (e . Vis confiUi expers mo- 
le 



(i) Lo ftoOo Pitaval Tom, 3. Innocente con* 
dannato per indizj • 
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le ruit fua • Nei giudizj nè violenza , nè forza 
accelerar fi debbe. La ragione, che domina, il 
di lei 'jnpero tutto con placidezza ammini(ìra . 
Che utilità farà al buon governo , che ciò che 
f\ dovrà fare in modo di guerra in un giorno, fi 
pofla in più giorni eseguire ì K non è cosi ope* 
rando violentare i fetìtimenti d;:* Giudici , met* 
tedi 'n tortura , ed affrettarli ? K non è la Itef- 
fo, che debellare ogni feria rifle/Tione , la quale 
non fi fa trovare nella fretta , nella violenza 
delle idee flelfe , e de' Giudici , e de' Oefènfo- 
ri ? La folléciteza è necelfaria nelle caufe . Gio- 
va infintamente la pronteza della pena ; ma eia 
non può negarfi , che fi otterrà pure fenza il pro- 
cedimento aJ modum Belli « 

In affari così irretrattabili i che fono di vita ^ 
ogni attenzione è fempre infufficiente : Ma ogni 
s»rtenzione un tal procedimento bandifce. L'afflire 
della vita dell'Uomo è il più importante^ il piii 
ferie, il pili gravofo di ogni altro : Non fi è ve- 
duto mai'natìfari civili toglterfi ogni forta di ri- 
medio legale : Tutto in quefti fi pondera , e fi 
nfamina r fi ammettono le appellazioni , le 
riclamazioni ,lc reftituzioni in integrum :}A:ì in 
un'affare, in cui non di robba, e non di cofa ^ 
che può avere compeHfo,i Giudici, rimoffa ogni 
appellazione , nella fretta , che fomminifìra un 
procedimento tutto contrario alla ragione, condan- 
nano ^ ed eifeguifconOrf 

La facinorofità del fatto efiggcra ben tal Vol- 
ta 9) effemplare procedimento ; ma da elfo più 
che atterrirfi , gli altri ne rilevano il poco con- 
to , che fi fa nel giudicar della vita, e ciò mol- 
to più può renderli facili all'ira . La ferieti, la 
i^raveza, il moderato tempo nel decidere delle có- 
fe infinua il maffimo terrore, La maffiina folle* 
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cUeza indica mtS i'oppc^<>j /ebenc Ititto pQ? 
(ieii^eifeciisaione fpaventi y ' ■ ì 

Codiai dwt éifc|ti fotMr 120 Governo cosi fe-' 
lijce, e regolato ifrtfi dmnamentef per 1» prv4 
denza 9 etfnrici^ annoia 4e' fcelti fuoi }iimfìtì^: 
fi Tpera dalia layicngi^ 4é Pritctpe dow fi «tf» 
derare . La penaf ^dee effii|p^ei?ti« ed U dcliMfnm^ 
te , CUI 5' infligge, dee efkfft f»3k <tófci f>éÉaAifr 
fa ficuro , e certo: Il Qiildlw>i che4^ tMÓM^ 
pa., dee imitare quello di Dìo fnedrfinno ^ ci^. 
Precitata iiwi afirctta, ^ è più tcfEibiift. • 
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